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./Ardisco di pubblicare- quello se- 
condo Tomo della mia Etruria Santa sotto 
» valevoli Aùspicj di VS. Hlraa e Revma, 
perchè memore della somma amorevolezza 
« speciale benevolenza , con cui mi ha 
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sempre riguardato, ero in dovere di dar- 
le un qualche Attestato della mia rispet- 
to^ 'riconoscenza* $ perchè essendo questo 
mio letterario lavoro senza alcun pregio, 
aveva bisognò, che dal di Lei Nome ri- 
cevesse ornamento, e difesa $ perchè final- 
mente contenendo questa mia Opera le 
gloriose 1 gesta 1 dl ! Coloro , chè 1 guidati dal 
Divino Amore hanno saputo combattere 
le passioni, hanno saputo vincere il Mon- 
do, ed hanno meritato l’onore degli Al- 
tari, tratta un’Argomento di Cristiana pie- 
tà, nella quale Ella tanto si distingue ? 
con ammirazione ancora di quelli , che 
bene conoscono la vera virtù : Eccelse 
Doti d’ Animo, rare prerogative è vero, 


eh’ elevano al di sopra del comune degli 
Uomini j: rii# molte , e mille' Dòti è al- 
tresì vero, che se non sono accompagnate 
dalla Carità Cristiana , eh’ è la più bella 

S , Virtù ,. hapflp. jwcq.di w*|ar* al giu- 
L 4^’^rpri,^aggi;, Questa 0 yù;iù quanto 

iftultfSrLpPaj «>. jAvm*l[:ElU 
iivl £« 1 ^ 0 . 4« cs*n4«*e * . « 2*t 

TS* doi- 
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cezza di tratto, con editicazione di tutti 
ha sostenuto le Dignità y delle quali è stato 
di tempo in tempo decorate; con quanto 
plauso ha adempiuto alle ingerenze le piò? 
ardue e difficili , che per il bette delta difesa 
gli sono state addossate! >8e poi 1 rivolgo 1 il 
pensiero al Governo da Lei con ammira- 
bile saviezza, e prudenza d condotto della 
Santa Chiesa di Livorno , alle premure 
nel provvedere alle necessità spirituali del 
Popolo, alle diligenze nel rimuovere gli 
abusi,' a’ mezzi praticati tìè!' Sollevare i 
bisognosi , nel promuovere la vera divo- 
zione, nel seminare le Massime di Re- 
ligione, ove il bisogno lo richiede, mi 
si apre un largo campo per tessere una 
lunga serie di laudi giustamente dovute a’ 
molti di Lei meriti; ma siccome fra le 
tante virtù, che adornano il bell'animo di 
VS. IUma, e Revma non mauca quella 
della modestia , perciò temendo , che il 
mio parlare possa recarle dispiacimento, 
starò in silenzio, e lascerò al Pubblico 
r Apj m i rato^ ^e’ . di , lei grandi, e specialis- 
simi. pregi) di.seefebrarne gli Elogi . 
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i Accolga intanto VS. Illmia e Revma 
colla di Lei solita benignità questa pic- 
cola offerta come uu sicuro riscontro di 
quell’ ingenuo rispettosissiuio attaccamento 
e profondissima venerazione, con cui ho 
1! onore di essere ; 

f ì , > ; 

i : Di VS. Illma e Revma 

. • > i 

1 ;’:i . 

l 

« r , 

. i, i. • 

Firenze 3o, Agosto, i8a3. 
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AL BENEVOLO LETTORE 


Le Vite, de Santi , e Beati , che si con- 
tengono in questo secondo V olume della mia 
Etruria Santa , sono nella massima parte le 
Vite di Preti , e di F rati , che la Chiesa , ed 
i Popoli hanno per le loro eminenti virtù ele- 
vati all’ onore degli Mtari . Questa circostan- 
za mi ha risvegliato il pensiero già da gran 
tempo conceputo di considerare senza preven- 
zione , ma colla sola ragione , cosa sono i Pre- 
ti , ed i Frati . Se interrogo coloro , che af- 
fettano con nauseante impostura il grave ca- 
rattere di Filosofi , udirò rispondermi , che i 
Preti , ed i Frati sono una classe di persone 
oziose , ed inutili ; che sono un’ adunanza di 
impostori , i quali vivono a carico della Socie- 
tà ; che formano V appoggio della superstizio- 
ne , e del fanatismo . Con questo linguaggio 
diretto a screditare i Ministri di GESÙ' CRI- 
STO , col fine di annientare GESÙ’ CRISTO , 
negano costoro quella Podestà , e quella Giu- 
risdizione , che i Ministri del Santuario han- 
no ricevuto da Dio , e rappresentano i dweri 
dell ’ eccelso loro Ministero come invenzioni di 
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una studiata politica per ingannare i deboli 
a fine di trarne profitto , e vantaggio : A que- 
sto linguaggio infernale risponderò io appog- 
gialo alle Divine Scritture , alle Dichiarazio- 
ni de ’ Concilj , al sentimento de' Santi Pa- 
dri. , ed alla Tradizione costante di tutti i 
Secoli della Chiesa Cattolica , che i Preti , ed 
i Frati sotto i Ministri del SIGNORE , ri- 
vestiti di pienissimo potere , di amplissima Au- 
torità di pascere , di reggere , e governare il 
Cattolico Ovile ,» di cui sono i Maestri , V e- 
sempio , e la regola . 

La dignità Sacerdotale è grande , ed ec- 
cellente . Alcuno tale onore dà se non si ap- 
propria , essendone decorato solamente colui , 
eh’ è chiamato da Dio. La Chiesa diGESLT 
CRISTO fondata nalla verità , che ha per 
fine la santificazione degli Uomini , per Re- 
gola la Rivelazione , per mezzi la Grazia del 
Redentore , per termine una Beata Eternità , 
non è un sogno Filosofico , non è V effetto di 
una umana speculazione , ma l’ opera mara- 
vigliosa di un Dio Onnipotente sceso dal Cie- 
lo in terra , per insegnare agli uomini la via 
della Santità , e del Cielo . Il Vangelo è di- 
retto a render perpetuamente felice il Genere 
Umano , e non abbisogna , che di esser medi- 
tato per portare nel cuore dell’ Uomo V Amore 
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verso il suo Autore , e. la volontà di adem\ 
piere i suoi precetti , di seguitare i suoi cori -, 
sigli. Questa Chiesa , eh' è. formata dall'ago 
gregaiione di numerosi Popoli , i quali , quatti 
tunque sparsi in tutta la tetra , credono gli 
stessi Dottimi , professano le stesse massime di 
morale , osservano le stesse pratiche , almeno 
le più essenziali del Culto , ha bisogno di Mi- 
nistri per esser retta, e governata , e per ir 
strui re , ed assistere tutti quelli , che ad essa 
sono aggregati, ed uniti: Questi Ministri , 
che sono i Sacerdoti , furono scelti , e chia- 
mati dallo stesso GESÙ’ CRISTO , che gli 
ammaestro colla sua Celeste Dottrina , e con 
gli ammirabili csetnpj delle sue Santissime 
Azioni: Diede loro de’ grxuidi diritti , V eserv 
cizio de' quali da Esso solo dipende ; ebbero 
V incarico di distribuire la Divina Parola , di 
insegnare le verità infallibili della Fede : Es- 
si in somma furano spediti , affinchè facesse - 
ro frutto nel Mondo , cioè procurassero de’ se- 
guaci al V angelo , ed affinchè questi seguaci 
aumentassero di numero , e crescessero iti vir- 
tù: Ne qui ebbe fine la grande Opera del 
Redentore nella Fondazione della Chiesa . Ei 
la volle unica, ed affinchè conservasse questo 
essenziale carattere , chiamo fra gli Apostoli 
un Capo, ohe fu, Pietro, e 'm esso , e ne’ di 
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lui Successori , che sorto i Romani Pontefici , 
diede a Vescovi, al Clero, a tutti i Fedeli 
un Supremo Pastore col carattere di suo Vi- 
cario , di suo Rappresentante ; Così venne da 
Dio terminato quel sistema Celeste di Gover- 
no con cui doveva reggersi la Chiesa ; così 
venne fissato quel punto d' unione , a cui deb- 
bono tutti riportarsi ; così vennero stabiliti i 
di lei essenziali caratteri , co' quali venne chia- 
ramente contrassegnata , che sono V Unità , la 
Santità , la Cattolicità , V Apostolicità come si 
leggono espressi nella Fornuila del Simbolo 
della Fede professata , e stabilita dal Conci- 
lio Ecumenico di Costantinopoli , tenuto nell’ 
Anno 38 1 . specialmente per dichiarare gli er- 
rori di Macedonio , che negava la Divinità 
dello Spirito Santo , distesa da S. Gregorio 
Nisseno , che ne fu espressamente incaricato. 
Questi contrassegni sono stati in ogni Secolo , 
in ogni tempo il punto di riunione de’ veri 
Cristiani , per il che diceva S. Paolino d’ A- 
quileja , che non pub esser Cattolico Colui , 
che non è intimamente unito alla Chiesa Ro- 
mana : Questa è la vera Chiesa di GESÙ’ 
CRISTO , e chiunque ama , e vuole esser ve- 
ro Cristiano , non pub scostarsi , nè alterare 
quelle Regole , che GESÙ’ CRISTO stesso 
lascio al Cristianesimo , affinchè i Fedeli si 
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conducessero nella \'ia della Verità . In que- 
ste Regole tutto è Divino , perchè Divina è 
l’ Autorità che le detto : I Cristiani non pos- 
sono ingannarsi nel seguitare la Chiesa , che 
è Una, Santa , Cattolica, Apostolica, ed in 
Questa solamente ritrovano la vera Vede , i 
veri Sacramenti , e la Divina Rivelazione , v ■ 
'■ Questa Chiesa da una illimitata ammi-\ 
rubile Sapienza fondata , e munita di Regole 
e di Precetti Santissimi , richiede , che i suoi 
Ministri siano riguardati con distinzione , trat- 
tati con rispetto , che siano liberi , e indipen- 
denti da qualunque terrena Potestà nell’ eser * 
cizio del Sacro loro Ministero , dell’ Ammini- 
strazione de’ Sacramenti , nella> predicazione 
del Vangelo , poiché essi non- possono , nè 
debbono riconoscere la loro missione , che da 
Dio solamente . Non hanno bisogno di terre- 
na protezione ; Iddìo è il loro ' Protettore , è 
quegli , che li difènde, e gli assiste: Ei non 
chiamo de’ Grandi alla Fondazione ,\e Go- 
vèrno della Chiesa , ma chiamò -degli umili , 
e idioti Pastori , privi di Nobiltà di natali , \ 
senza protezioni , senza ricchezze , i quali col- 
la saia Imagine di GESLF CROCIFISSO 
alla mano , quale scudo impenetrabile a qua- 
lunque spada nemica , urtarono coraggiosi V o- , 
pinioni i pregiudizi . allora regnanti del Pa- 
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ganesimo , le passioni tutte degli Uomini , che 
non conoscevano, GESÙ GIUSTO. Essi a*-, 
sunsero la grande impresa , di cambiare il si -. 
sterna morale del Mondo , di combatterne gli 
errori, di sostituire ad una bugiarda Filoso- 
softa , che eccitava l’Uomo all' orgoglio , ed 
alla superbia , l’umiltà della. Fede, ed a' va- 
ni sensuali piaceri , la mortificatione , e la ne- 
gazione della i propria volontà . Questi Uomi-, 
ni , lo scopo de’ quali era di riformare il Gè*- 
nere Umano , furono soggetti a opposizioni ^ 
resistenze , , e travagli ; vennero tradotti a’ 
Tribunali , carcerati , flagellati ; ma essi sem- 
pre assistiti dall’ Onnipotente Mano di Dio , 
a misura della contradizioni e delle violenze \ 
che incontravano , prendevano viepiù coraggiò 
nell’ intrapresa carriera , trovavano de’ scguaS. 
ci in gran numero di ogni 'beta , d' ogni cori*, 
dizione, e il\Vessillo della Croce andava ^al- 
zandosi nelle. stesse Case db’ Cesari, senza 
che la forza del Mondo potesse recar loro al- 
cun danno , \e finché non piacque a Dio di 
premiare la loro virtù , e le loro molestie col- 
la palma di un glorioso martirio , non ebbe ■ 
alcuno il potete di toglier loro la vita , e di\ 
farli desistere dalla Santa Predicazione dèi 
V angelo . II. combattimento fu lungo ,fu san- \ 
guinoso , ma finalmente la- Divina Parola y 
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più potente, piu efficace" delle acute spade 
degl’ Infedeli , guadagnò il cuore degl’ Uò- 
mini , il Santo Vangelo fu abbracciato in ogni 
parte del Mondo , i Grandi , 6 i Potenti en- 
trarono nel seno della Chiesa assodata dal 
Sangue di più millioni di Martiri , come Di '*» 
scepoli pere apprendere quella salutevole Di- 
vina Dottrina, che conduce all’ eterna Bea- 
titudine , ed il Legno Santissimo della Crocè 
avuto tanto in obbrobrio , divenne V ornamento 
più pregevole de’ Diademi de' Re ; ed allora 
fu che conosciuta la grandezza de ' Ministri 
di GESÙ’ CRISTO , i Glandi , i Popoli , le 
Nazioni, i Regnanti, gli ebbero in rispetto ,, 
ed onore , £ e videro nella Religione ; e nella 
Chiesa non solamente V unico , e vero fonte 
di una interminabile felicità , ma eziandio un 
forte scndb di difesa del buon ’ ordine , è della 
civile tranquillità . In tutti i tempi, ne’ quali 
ìa Chiesa è stata rispettata, e rispettati sono 
stati i suoi Ministri , i Popoli hanno riguar- 
dato ne’ Principi V Imagine di Dio , hanno 
confèssa tó^,' - e creduto che ' da Diò abbiadò ri- 
cevuto là Podestà , e V Inipero , e sono stati 
persuasi , phe facendo resistenza alle lofo Leg- 
gi , a’ lor<ì. Ordini , la stessa. cosa sarebbe stata 
che resistere a Dio . Mai è stato pensato, , co- 
me a’ nostri lacrimevoli giorni , che H Potere- 
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Politico sia fondato sopra un Contratto socia- 
le , cioè sopra scambievoli convenzioni stabi- 
lite fra il Sovrano , ed i Sudditi , in forza 
delle quali il Popolo siasi obbligato all’ obbe- 
dienza , colla condizione , che il Sovrano fac- 
cia uso della sua Autorità per procurare il 
pubblico bene . Questa è la Dottrina maravi- 
gliosa dei Filosofi del nostro Secolo (a) che 
tanto strepito ha fatto nel Mondo , e che per 
• • . V . ' x * ‘ \ 

», . ‘ » • ’ * ' * ^ 

(a) Gio. Jacopo Rousseau scrisse sopra questa 
falsa Dottrina un intero libro, che intitolò Con tratto 
Sociale , il quale non solamente è oscuro , e male 
scritto, ma è pieno ancora di Contradizioni , e d'er- 
rori : Quest’ Uomo che può giudicarsi francamente paz- 
zo, perché crede vasi perfettamente saggio , dò una 
prova sicura della sua stravaganza , e della sua fre- 
nesia in questo Libro, e in altre aue Opere . Ei quan- 
do parla de’ doveri dell’ Uomo, de’ principi essen- 
ziali alla nostra felicità , del rispetto , che dobbiamo 
a noi medesimi, è di quello, eh» dobbiamo a* nostri 
simili lo fa con tanta forza e con sentimenti tanto vi- 
vi , che sembra non possano venire , che' dal cuore : 
Ma tutto ciò è confuso con asserzioni tanto contra- 
dittorie ne* loro principi , e nelle loro conseguenze f) 
che se potessero esser yere sarebbero annichilati tutti 
i doveri : le sue idee , i suoi pensieri sul Giuspub- 
blico, e sulla Politica erano tanto bizzarre , strava- 
ganti y ed erronee, quanto i suoi paradossi sopra la • 
Religione. \\ V"./ . v..\ 
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un effetto di deplorabile cecità si è giunti ad 
insegnarla nelle pubbliche Scuole , e nelle Ac- 
cademie anco le più celebri , e culto . Questo 
ragionamento non solamente oltraggia la Mae- 
stà Sovrana , e ne avvilisce gli Augusti ca- 
ratteri , ma è ancora un seme da cui possono 
nascere nelle Civili Società i più funesti di- 
sordini . 

Con questo preteso patto , eh’ c revoca- 
bile , ognun vede che vengono autorizzate le 
sedizioni , le rivoluzioni de' Popoli , per cui 
si rende precario, e crollante il Potere de' 
Regnanti, il quale si fa dipendere dalla in- 
stabile volontà del Popolo , che mai è contento 
del Governo che lo regola , quantunque ottimo 
e benefico . Il Principe che fosse convinto della 
esistenza di un tal patto a fine di sostenersi 
nella sua Autorità , invece di occuparsi nel 
procurare il bene de ’ sudditi , cercherebbe di 
farsi forte contro gli attentati de’ medesimi, 
di abbattere , e avvilire tutti gli spiriti , la 
sua Potestà , che sarebbe vacillante , diverrei 
be sospettosa , diffidente , per cui il Principe 
non amerebbe i Sudditi , e i Sudditi non ame- 
rebbero il Principe . 

La legge naturale , di cui è Autore Dio 
e la base sopra la quale sono fondati il Por 
tere de’ Sovrani , e i doveri dei Cittadini . 


/ 
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Questa Legge fissa l’ estensione della Su- 
prema Potestà , che dee sempre procurare 
il pubblico bene , e determina che i sudditi 
non possano restringerne i limiti . Questa 
Legge , che è la Giustizia di un Dio infini- 
tamente giusto, e Sapiente non permette , nè 
può permettere V eccesso della dipendenza , nè 
V eccesso della indipendenza : V uno , e V al- 
tro eccesso si conoscono consultando la ragio- 
ne ; del primo a Dio solo è riserbata la pu- 
nizione ; il secondo pub , e deve punirsi anco 
dal Principe come Custode e Vindice della 
Legge : Quel Sovrano . il quale è intimamente 
persuaso , che il suo Potere è fondato sulla 
Legge Naturale , stabilito per il bene della 
Società , eh’ è ristretto dalle immutabili Leggi 
della Giustizia di Dio , è ben difficile cosa, 
che possa abusarne ; e i Sudditi , che in Lui 
vedono un Rappresentante di Dio, rispettano 
le di lui Leggi , detestano V indocilità , c la 
ribellione , come mali , che rovinano la Socie- 
tà , come azioni delittuose, che si oppongono 
al volere di Dio . Per esser persuasi, che V Au- 
torità Sovrana viene da Dio , serve dare un’ 
occhiata al principio del Mondo., e osservare 
l’ origine delle prime Autorità : Le Società 
domestiche hanno preceduto le civili, ed il 
Capo di Famiglia era in quelle rivestito di 
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tutta V Autorità concessagli dalla \ Legge Di- 
vina , la quale ne prescriveva i termini , che 
non, poteva oltrepassare senza abusarne . Ei 
solamente a Dio doveva render ragione del 
suo Governo , e ciò era un sufficiente motivo 
per esser mosso a condursi con giustizia , e 
umanità . Da questo Governo paterno è deri- 
vato il Governo delle Civili Società ; un di- 
verso pensamento sarebbe un sofisma . L’ Uo- 
mo nasce , e nasce suddito alla Legge Natu- 
rale , di cui Dio è il Legislatore , ed in con- 
seguenza nasce suddito alla Sovrana Podestà , 
che governa la Società , alla quale appartiene, 
perchè la Sovrana Podestà è fondata sulla 
legge naturale . Coloro , che sostengono il pat- 
to sociale , i quali non vogliono , che i Sovra- 
ni riconoscano da Dio la loro Autorità , dico- 
no , che la Natura , l’ esperienza , e la Storia 
sono i Testimoni della verità di Questa nuova 
dottrina : Essi non hanno osservato , che la 
Natura , V esperienza , e la storia sono anzi 
le prove più grandi , più convincenti del loro 
errore : La Natura , e V esperienza insegna- 
. no, che un Popolo numeroso , composto di 
Uomini nella massima parte ignoranti , che 
ascoltano la voce delle loro passioni più fa- 
cilmente , che quella della virtù , che non 
hanno chiarezza d' intelletto per distinguere 
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il bene dal male , o almeno da misurarne la 
differenza , non possono esser governati se non 
da una Autorità assoluta , sacra , et f ema- 
nata da Dio , poiché non v ha cosa più ca- 
pace di frenare V impeto delle passioni , che la 
Religione colla sua voce Santissima, la -qua- 
le ha V attività , e la potenza di penetrare 
anco ne’ cuori i più induriti : La Religione 
santifica V obbedienza ; rende soave il giogo 
della soggezione, consola i deboli, e fa saggi 
ed umani i Grandi : La natura, V esperienza , 
■ e la Storia dimostrano la verità della mas- 
sima dell ' Apostolo S. Paolo , che ogni Potestà 
viene da Dio. E quelle, che sono, sono da Dio 
ordinate: (i) Che da Dio i Regnanti riceva- 
no la Potestà di governare i Popoli, di det- 
tar loro le leggi , Dio \ stesso l’ aveva inse- 
gnato per bocca di Salomone , allorché -questi 
inspirato da Dio disse . Per me regnano t Rà , 
e i Legislatori ordinano quello, eh' è giusto ; (a) 

... t 

i - . • » 

» 

(i) Episi. ad Roman. Veri. i. Cap. g. Omnia 
Anima potestatibu» aublitnioribus subdita tòt ; non 
est enim potestas, nisi a Deo, quac sutem suot». a 
t)eo ordinatae sunt. 

(a) Nel Libro Santo da’ Proverbi Cap. 8. Vers, i5. 
per me ftegea regnant, et legum Conditores justa <Jc- 
- cernunt . 
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Iddio come P riha f do , e Autore di tutto il 
bene , è Autore ancora della Sovrana Pode- 
stà , eh’ è instituita per il bene comune degli 
Uoqiini , i quali riuniti in Società era ben 
•conveniente, cosa , che avessero un Capo , che 
gli dirigesse , che reprimesse i loro vizi , e 
premiasse, e onorasse i loro menti, e le loro 
virtù . Questa dottrina è stata inteta , e se- 
guitata in ogni tcYttpo , e Tertulliano , quel 
\ Genio vivace , ardente , e sottile di Cartagine . 
disse nell’ Apolog. vNoi veneriamo negl’ Impera- 
tori; il Giudizio dnJQie ,, il quale Ha dato ad 
Essi L’Impero delle Naabuì^.e nel suo libro 
ad Scapul di nuovo , CMl si èspréise » Il Cri- 
..stiano non è niraiop dì chicchesin molto me- 
no fieli’ Ipiperalore», perchè sa pendo Egli , che 
.questi è tHato’ costituito dal ano Dio , non può 
fàfe a meno di amarle, di riverirlo , e ono- 
rarlo .j e di bramargli salute : Tutte adunque 
le Podestà^ è d’uopo conchiudere, che sono 
. ordinate , e insti tuite dalla Sapienza increata 
d(i Vio , K da cui vi&ne tutto quello r eh' è vero , 
e ,utile. all’Ucmo*\t > '< • > 

r. ,, , Fintanto che queste dottrine Ai verità 
, happo dominato nel Mondo , i Popvth Gristiàhi 
haqn.o riconosciuta, la necessità deità Cattoli- 
ca .Religione per la conservazione del Trono ,e 
Acl pubblico bene i fona stati fedeli alla Chiesa , 
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hanno rispettato il Clero , ed hanno riguardato 
i Preti, ed i Frali con occhio dì confidenza , e 
d‘ Amore ; ma quando cominciarono a spargersi 
de’ diversi principj , l’Uomo quasi cambìb 'ca- 
rattere , e dopo un lasso di diciotto Secoli 
• il Cristianésimo ritorno a de’ disordini qua - 
t si più disgustosi di quelli de’ primi tempi , 
perchè hanno avuto origine non dagli errori 
del Paganesimo , non dall'Ebraica cecità , ma 
.dall’ empietà di quelli stessi, -che nati nel 
seno della Cattolica Chièsa , dalla medesima 
! nutriti col\ purissimo, latte del Santo Van- 
gelo , insttuiti , ed educati nella Dottrina San- 
tissima di ìGESU’ CRISTO , hanno seguitati 
gl’, impulsi, di una detestabile voluttà, per 
sodisfarti la quale hanno deviato dalla verità, 
, hanno preteso di stabilire degli errori , e sono 
giunti a dire , che la Cattolica Religione non 
è che un sistema Filosofico , non è che un’ 
, illusione , capace di guadagnare i soli ignò- 
ranti, i soli superstiziosi , i soli fanatici , ed 
, i Sacri Ministri della Chiesa sono divenuti 
V oggetto di una persecuzione tanto più -ter- 
ribile , inquanto che tutte le nóvità , che si è 
.preteso d’ introdurre , dirette ad indebolire la 
forza della Religione, è voluto far cadé- 
re ,■ che hanno per scopo di allontanare Ih 
superstizione , ed il fanatismo . Non si vibra- 
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no sulla Testa de' Preti e de’ Frati le Man- 
naie , e le scuri ; ma si eccita contro di Essi 
la derisione , si azzarda la calunnia , e si 
procura V avvilimento , e il disprezzo £ queste 
sono V Armi , colle quali i moderni Pensatori 
che pretendono di esser créduti , e chiamaci 
’ Cattolici , si sforzano di combatterli , ed op- 
primerli: Essi ne' loro Ragionamenti' si sca- 
gliano ingiuriosamente contro il Clero > a fine 
di togliergli ogni onore , e di ricoprirlo di 
avviliménto , e di obbrobrio : Questo ^ un ma- 
le g r aridissimo , le di , cui conseguenze, fin ora 
funeste póssorio divenire ancor più lacrimevoli : 
E d’ uopo porre un' aggine a questo impetuoso 
ToéréHte affinché l^iKofidazione dell’ iniquità 


viepiù non si 'estenda : Se s’ intèndesse bene 
anèó’da’ BuònV 6oiÙ.\ono i 'Preti ,'èd' i tarati 
poco effetto opererebbe contro i medésimi la 

. j i. \u. i'ue, v. -, V>h 

lingua degl empj . 

L’ (forno è Sóggeìto à facilmente ingan- 
narsi', e F umana Autorità , anco grande , "e 
potente', spesse volte è esposta al disprezzo' d e' 
sottoposti : Era necessario pertanto , fhè un 
Maestro infallibile nelle sue Dottrine , e som- 
mamente rispettabile ne' suoi Ordirti f correg- 
gesse , avvertisse , illuminasse colorò , che àves- 
iébo trrato ; frenasse reprimesse , é ‘ ‘punisse 
l’ ihsàtenza di Quelli Che in véce d' obbedire 
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avessero disprezzata la voce di colui , che ha 
diritto di comandargli : La Chiesa di GESÙ’ 
CRISTO è questo autorevole Maestro ^ la di 
cui Sapienza , e Autorità , è la Sapienza , e 
Autoriià medesima di Dio . V Uomo , ^ h ’ en- 
tra nella Chiesa , entra' subito nella via della 
Ferità ; il Grande, il Filosofo , V Artigiano 
il Bifolco sono dotti egualmente per governare 
il loro spirito , per regolare la loro coscenza , 
perche la dottrina della Chiesa , alla quà- 
le tutti egualmente, credono r gli rende posses- 
sori detta medesima verità , eh’ è Dio , il qua- 
le ci ha dato una sola dottrina , una sola 
Morale . La Chiesa adunque tanto venera- 
bile , dobbiamo rispettare non solamente come 
Maestra , ma ancora come Madre , poiché ci 
tratta come figli : C' istruisce nella dottrina 

li». M 1 . , J \ >'1$ » V . ' j‘ '| . ** 

Santa , ^da^forfa co sacramenti , ci ^ difen- 
de con porgere preghiere a, Dio per Noi: Fè- 
rie razione , e . rispetto esigono ancora \i suoi 

Ministri per la dignità non tanto », di cui so- 
li . Srnos* - ■.*“ t ». . 

, no insigniti ,quanto per l Autoriià, tu cui 

sono .rivestiti . ' 

Sa- 

\ • - j . r \' fft;» ’ > ■ ' » ' -i • y * ‘ 'V3'. 

cerdozlo viene dallo stesso Dio elevato sopra 
di tutti , fatto maggiore di tutti , p. gli stessi 
Regnanti umili, e supplicheyoli piegano qd Es- 
c so il Giqocphio t .e là- fronte : / Sacerdoti , dice 
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S. Gio. Crisostomo de Sacerd. hanno ricevuto 
da Dio un Ministero Angelico ; e lodano in 
Chiesa il Signore alla presenza degli Ange- 
li ; questo sentimento non è solamente de' Santi 
Cristiani ; così pensavano ancora i Santi della 
Sinagoga ; nel Salmo 167. del Santo Re Da- 
vid ne abbiamo una testimonianza indubitata' , 
e precisamente nelle parole vere. a. In cou- 
spectu Angelorum psallam libi : adorabo ad 
Templum Sanctum tuum , et confitebor nomi- 
ni tuo . Ne diversamente hanno pensato Ori - 
gene (a) , Tertulliano (b) , e altri dottissimi 
Cristiani Scrittori: Gli Angeli, secondo il 
rammentato S. Gio. Grisostomo , rispondono 
nel Coro , e cantano insieme co' Sacerdoti , 
come fu concesso di vedere a S. Felicte de Va- 
lois , al quale comparvero vestiti da Religiosi , 
e a S. Bernardo , che videgll unire le loro Ce- 
lesti voci con quelle de' Monaci nel cantare 
le divine lodi. Quest' uso Santissimo di Van- 
tare in Coro i Sacerdoti Inni di lode al 
Signore £ ebbe la Chiesa Cattolica dagli An- 
geli : S. Ignazio Vescovo d' Antiochia , e Mar- 
tire nel primo Secolo della Chiesa , riferisco- 
no divèrsi Scrittori , fra' quali il diligentis- 
simo Baronia, in una Visione osservando che 
K ■ \ • .A ■ ■ ■ -v i ' 1 l'Vv 

(a) Homìl. X. in Num. (b) De Pud. XIV. 
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gli Spiriti Angelici alternativamente cantava- 
no in onore della SS. Trinità introdusse que- 
sto rito nella sua Chiesa , che dipoi si estese 
a tutte le altre . 

/ Sacerdoti sono stati da Dio elevati al 
di sopra degli Angeli . Qual spirito Angeli - 
co , qual Serafino ebbe da Dio la potestà , 
che diede a’ Sacerdoti ? Stupiscono gli Uomi- 
ni saggi alla considerazione di un Potere da- 
to a Mosè di aprire i mari , ad un Giosuè di 
fermare il Sole, ed a tanti altri Uomini Santi, 
alla voce de' quali hanno obbedito gli Elemen- 
ti , la morte è fuggita , hanno ripreso vita gli 
estinti ; ma più stupiscono gli stessi saggi Pen- 
satori nel riflettere alla Potestà del Sacerdo- 
te nello sciogliere le Anime de’ Fedeli dalle 
catene del peccato , nel chiamare tutti i giorni 
un Dio dal Cielo in terra . Maria Santissima , 
la Vergine Madre di. Dio , sebbene la più per- 
fetta , la più eccellente , la più Santa di tulle 
le Creature , non ebbe tanto potere ; se Ella 
colle sue Orazioni , colla sua carità , colla sua 
Santità aprì una volta il Cielo per trarre net 
suo Verginale seno il Divino Redentore , il 
Sacerdote tutti i giorni opera il prodigio di 
trarlo nelle sue mani. Il Potere , e la Di- 
gnità del Sacerdote sono un Potere Divino , 

una Dignità Divina. 

\ 


Digitized by Google 



Il Sacerdote pascola le Anime de’ Fede- 
li col cibo spirituale della Divina parola , ch,e 
annunzia con quella lingua , che tutti i gior- 
ni rosseggia del Sangue di GESÙ’ CRISTO ; 
il Sacerdote è quegli , che conforta gli stessi 
Fedeli negli ultimi momenti della loro vita , 
che loro comparte le Celesti Benedizioni , che 
loro concede il perdono delle Colpe , e g\i 
dispone al passaggio di una felice eternità : 
Questo Sacerdote colla celebrazione della S. 
Messa fa tutti i giorni un Sacrifizio Latreutico , 
ed Eucaristico , cioè di lode , e di ringrazia- 
mento pe’ benefizi ricevuti ; Propiziatorio , ed 
Espiatorio de’ peccati ; Impetratolo de' beni 
Spirituali , e temporali ; Tuttocib dovrebbe 
servire per far tacere , e confondere i moder- 
ni Filosofi , che sono gli Apostoli d’ una an- 
tivangelica Filosofia , d' uno sfacciato liberti- 
naggio , d’ una detestabile frode, d’ una ma- 
nifesta ingiustizia ; ma siccome costoro nulla 
considerano la Santità della Cattolica Reli- 
gione , anzi procurano ogni strada per rove- 
sciarla , perdo è d’ uopo far loro vedere , per con- 
vincerli , gl’ineffabili Beni temporali, che i 
Preti, ed i Frati hanno coll’Opera apportato 
alle Civili Società , Beni , che i Principati, 
ed i Regni mai Ranno t potuto ottenere da 
qualunque altra Classe di Cittadini. I Preti, 
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ed i Frali sono quelli, a quali dobbiamo la 
conservazione de’ piu preziosi Codici della Ciil- 
ta Antichità : Se non era la diligenza de’ 
Preti e de’ Frati non conoscerebbemo le Opere 
de’ migliori Classici : Agli Agostini , agl’ Ani- 
Brogi , a’ Girolami , a’ Basilj , a’ Tertulliani , a' 
Crisostomi , a' Bonaventura , a’ Tommasi , ed 
a tanti altri Ecclesiastici illustri , il Mondo 
Cristiano è debitore di tanti lumi , di tante 
dottrine , dello scioglimento di astruse questio- 
ni , e delle confutazioni di tanti errori , che 
la malizia di pessimi Uomini spargeva con 
ardita franchezza per rovesciare la Religione 
e V Altare . L’ Italia ripete da’ Preti , e da’ 
Monaci il risorgimento delle Scienze , e delle 
lettere , che per l’ invasione de’ Goti , e de’ 
Longobardi nel Secolo VI- ne sofferse la per- 
dita , poiché sparirono insieme con ogni sua 
più pregevole costumanza , come un baleno dalle 
sue belle Contrade, dopo di essere state con 
molto amore sotto il Governo della Repubbli- 
ca , e dipoi de’ Romani Imperatori per tanti 
Secoli da’ suoi Abitatori coltivate , per mezzo 
delle quali erano pervenuti al possesso delle 
più estese cognizioni . Una somma ignoran- 
za successe in Italia a tanta cultura ; Cessò 
V Eloquenza , la Filosofa , la Poesia , e tanto 
prese piede l’ ignoranza , che se trovavasi un 
Grammatico tenevasi per una rarità , come 
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alt estato chiarissimo ne fu la considerazione , che 
Cuniberto Rè ebbe di Felice, il quale sul finire 
del Secolo settimo , nella Città di Pavia di- 
stia guevasi nella Grammatica : (i) Pietro da 
Pisa fu uno de' pochi Italiani , che si oc- 
cupasse nelle lettere untane, ed in. Pavia ri- 
squoteva tanta riputazione , e tanto credito , 
che venuto in Italia nell' Anno 781. Carlo 
Magno Imperatore la volle presso di se , e 
da Esso volle apprendere la Grammatica , cioè 
la lingua Latina , che sempre più andava cor- 
rompendosi e prendeva la forma della volga- 
re Italiana , la spiegazione , ed intelligenza 
degli Autori latini , in somma le belle lettere: 
Di questo Conservatore della bella letteratura ne 
parlano Eginardo nella Vita di Carlo Magno, 
ed Alcuino nell' Epistola XV. pubblicata dal 
Duchesne , da' quali sappiamo , che Egli go- 
deva nella Chiesa il grado di Diacono . Carlo 
Magno Imperatóre , Principe virtuoso , è ma- 
gnanimo , non ostante il suo genio guerriero , 
e le sue. gloriose Conquiste , aveva del traspor- 
. to per le scienze , e per le lettere , dovasi ogni 
premura per richiamarle ite' suoi Stati , ed a 
fine di ottenere un tanto nobile intento chia- 

(1) Zi Re Cuniberto dice il Muratori onoro Fe- 
. /Ice di diversi doni , fra quali di an bastone ornato 
d’ Oro , ed Argento . 
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mb , sappiamo dal Monaco di S. Gallo , nella 
vita che di lui scrisse lib. u. Gip. i. dalla 
Scozia , e dall’ Irlanda de’ Monaci dell’ Ordine 
di S- Benedetto grandemente versati nella co- 
gnizione delle Sacre Scritture , e nelle lettere 
profane , i quali introdussero , e dilatarono 
felicemente la letteratura non solo in Italia , 
ma eziandio per tutta la Francia , ove erano 
in un miserabile stato : A’ Monaci adunque è 
debitrice V Italia , e la Francia del rinasci- 
mento delle Scienze : se Girlo Magno chiamo 
Essi dall' Irlanda , e dalla Scozia , è facil 
cosa il comprendere , che V Italia , e la Fran- 
cia mancavano di Soggetti del Secolo , i qua- 
li potessero tdnta impresa addossarsi : un Dia- 
cono della Chiesa d' Forca fu quel celebre dot- 
tissimo Alcuino che V istesso Girlo Magno in- 
vitò alla sua Corte, il quale tante Scuole fon- 
do con prospero successo , in Aquisgrana , 
in. Tours , ed in altre Città. Preti , e Monaci 
furono i primi Membri di quella celebre Ac- 
cademia Letteraria , che lo stesso Imperatore 
eresse nel suo Palazzo Imperiale , della quale 
parla assai il P. Daniel nella sua Storia di 
Francia . (i) • ^ 

(l) Racconta il P. Daniel , che ciascheduno degli 
Accademici d*aumeva a aua elezione il nome di qual- 
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v I Monaci non solamente operarono pel 
risorgimento delle lettere , ma si applicarono 
inoltre a procurarne ne’ Grandi , 'e nel Popo- 
lo V acquisto : Aprirono Essi pubbliche Scuole 
ne' loro Monasteri , alle quali erano inviati i 
figli de’ Nobili, e de’ Patenti per' essere edu- 
cati nel sapere , e nella pietà , netlaqual vir- 
tù essi Monaci' molto si distìnguevano^ per 
cut risquotevano la venerazione de’ Popoli., e 
giustamente la meritavano , perchè i Monaci Be- 
nedettini , e i loro Abbati , oltre alla coltiva- 
zione delle lettere, si opponevano a’ vizi, prov- 
vedevano a ' bisogni delle Chiese , insegnavano la 
buona morale , • e ciò operava V effetto , ohe non 
mancavano esempi vivi , -e frequenti di Santi- 
tà , e di virtù' . 

Per opera de’ Monaci fu riassunta ih 
Italia la cultura delle Campagne le quali 

. -, . • *’> • ' 

che antico Scrittore ; ‘Alenino prese il nome di Fiacco ; 
Uu Giovine Signore chiamato Angilbèrto , si attribuì 
quello di Omero ; Il Vescovo di Corbeja Abelardo , sì 
chiamò Agostino j L* Arcivescovo di Magònza Kicùjfo 
appettassi Damcla e l’ Imperatore volle esser cWa ova- 
to col nome di David. Mólti hanno lodato questa 
Istituzione , altri Iranno trovato o piuttosto imma- 
ginato materia da censurarla , intorno alla qual cosa 
può 'vedersi ciò che dice* Il Formey Accddem. dì Ferm- 
ila Tom. XXIII. • ,Li 
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per la orrìbile peste dell ’ Anno 565 . (i) per 
la luttuosa fame , che alla medesima successe , 
e per il guasto , che ne derivo dall’ invasio- 
ne de' Longobardi , avvenuta poco dopo , per- 
duta avendo la maggior parte degli Abitatori , 
restarono in gran parte deserte , ed incolte , 
e cangiando aspetto , alcune divennero Laghi » 
e P aduli , altre vaste, c folte boscaglie non 
tanto ne’. Monti , quanto nel piano , delle qua - 
- V. i .«Vi - ■. > u’\ ' , 

x ’ M 'l I . * 

(t) Dì questa Peste, e di 'questa fame ne parla 
Paolo Diacono ilb. 2. Cap. 26. de Gest. Longob. 
ài j quale dice . . Non. eroi tane virtus Romani! ut 
resistere possenti: quia et pesùlentia , quae sub Nar- 
sete facta est , plurimo s in Liguria , et yenetia ex- 
tinxerat ; et pesi Annum quem diqcimus fuisse uber- 
tatis , fames nimia ingruens unirrrsam Jtaliam deya- 
st'abat . J Di' questo - flagèllo parla àncora S. Gregorio 
Magno Dialog. lib . 4. Cap. 26. e dice , che recò grandis- 
simi danni : Tanta fu la strage de' Popoli che molti luoghi 
restarono senza Abitatori , e nelle Campagne manca- 
rono gli Operatori per eseguire la mietitura , e la ven- 
demmia : Venuto poscia 1 ’ Inverno’ si udì per 1 ’ Aria , 
di giorno , c di notte , un suono di Trombe , il qua- 
le alle orecchie di molti compariva il mormorio di un 
Esercito . L’Italia sola provò gli effetti funesti di que- 
sta fiera pestilenza , nè oltrepassò i suoi confini, e fù 
un preludi a' grandi gastighi , che Iddio gli prepa- 
rava . 
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li moltissime da Rè , e dagl’ Imperatori fu- 
rono donate a ’ Monaci e da Essi ridotte ven- 
nero a utile , e fruttifera coltivazione : I Gran- 
di , i Principi , gl’ Imperatori per ottenere più 
facilmente questo vantaggio edificarono in ta- 
li siti lontani dal commercio degli Uomini , i 
più insigni Monasteri fra’ quali possono ram- 
mentarsi quelli di monte Casino ,■ e di Vol- 
turno nel Regno di Napoli , di Farfa nel- 
la Sabina , di Subiaco nell' antico Lazio , di 
Bobbio nel Milanese , di S. Benedetto di 
Polirone nel Mantovano , di Valle Ombrosa , 
e di Carnai doli in Toscana , la situazione de’ 
quali , o in mezzo all’ acque , o alle selve più 
estese , e più cupe , divenne dipoi amena , e 
piacevole per la coltivazione di quei terreni 
fatta da’ Monaci : ValJombrosa , e Camaldoli se 
non fosse stata la diligenza de’ Monaci , ave- 
rebbero servito d' abitazione agli Orsi , a’ Lu- 
pi e ad altre ferocissime Fiere , sarebbe man- 
cata alla Toscana un’ immensa quantità di 
legname d’ Abete utile alla costruttura delle 
Fabbriche , vantaggioso alla Navigazione , e 
i molti indigenti del Valdarno Superiore , e 
del Casentino , specialmente nella rigida sta- 
gione dell’ Inverno , sarebbero stati privi di quel 
largo soccorso , ‘ che sempre hanno trovato nel- 
la pietà di quei virtuosi Monaci . 
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Le belle Arti ancora avvilite , e depresse 
dulia ferocia de' Longobardi tro\<arono appog- 
gio e protezione ne ’ Preti , e ne’ Monaci . So- 
no celebri mila Storia le Chiese di Monte Ca- 
sino e di Farfa, che nel decimo Secolo quei 
Monaci ornarono di pitture e di marmi ; sono 
ben noti i mirabili Musaici , le molte pitture , 
e sculture colle quali i Sommi Pontefici Leo- 
ne III. (i) Stefano IV. Eugenio II. Gregorio IV. 
Sergio II. , e altri che non ornassero premura , 
e spese per dar coraggio agli Artefici , e 
per render Roma sempre più bella , e ricca di 
pregevoli ornamenti . 

Due Monaci furono quelli , narra Proco- 
pio lib. 4. Gap. 17. de Bello Gotico , che in- 
trodussero dalla Persia in Europa le Uova de 
Bigatti cioè de’ vermi da Seta al tempo di Giu- 
stiniano Imperatore ; Essi le portarono a Co- 
stantinopoli , insegnarono il modo di far na- 
scere i vermi , di allevarli , di averne i bozzo- 
li y e trarne la seta . Da Costantinopoli si di- 
latò ben presto V arte serica in tutte le Città 
della Grecia , dipoi passò in Italia , e in To- 
, . ■ . . . ■ . ' .’ \ 
s ' 3-. .. V- • ’■* 

(l) Tirabuachi Siur. della Leder. Italiao. Anast. 
Bibliotec. Cioè, di Farfa • Ballioi -Ajpelug. de’Secul. Barb- 
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scana pervenne a quel floridissimo grado in 
cui è ancora a' giorni nostri. (1) 

I Religiosi dell ’ Ordine degli Umiliati fu- 
rono quelli , che condussero in Firenze alla 
perfezione V arte della Lana , per cui i Fio- 
rentini giunsero ad un opulenza quasi incre- 
dibile . (2) Celebri Accademie ripetono la lo- 
ro origine o il loro ingrandimento da' Preti o 
da’ Frati , fra le quali in Siena sono da ram- 
mentarsi quella detta la Grande che fu fon- 
data nel 1420. da Silvio Piccolomini , il qua- 
le dipoi fu Pontefice col nome di Pio II. , e 
quella detta degl’ Intronati , che ebbe princì- 
pio nel i 5 a 5 . per opera del Pontefice Clemen- 
te VII. Fama grande acquistarono in Firen- 
ze V Accademia del Cimento , e in Roma quel- 
la dei Lincei per la somma dottrina di alcu- 
ni degli Accademici , eh’ erano Preti , e Reli- 
giosi . Un Monaco Cistercense cioè il P- Abb. 
Montelatici fu quegli, che nell’ anno .... die- 
de vita in Firenze alla celebre Accademia di 

vv . . 

(l) Dell’ arte della seta , del suo princìpio , c pro- 
gressi ne ho parlato a lungo nel Terzo Tomo de’ miei 
Saggi Istorici d’ antichità Toscane , impressi in Firen- 
ze in ottavo nel >796. 

(a) Nc’ rammentati mici Saggi Istorici Tom. detto 
ho fatta la storia di quest’arte, e parlo assai de' l\c- 
ligiosl Umiliati , 

£ 
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pubblica Economia , che de Georgofili fu denomi- 
nata . Religiosi sono i Padri delle Scuole Pie 
tanto utili alla Società , non avendo altro sco- 
po V Istituto loro fondato da S. Giuseppe Cala- 
sanzio , che di istruire la gioventù nelle let- 
tere , e nelle scienze . Prete fu un JS iccolù 
Malebranche uno de' più gran Filosofi , che ab- 
bia avuto la Francia . Ei fiorì nel Secolo XVI I . , 
e merito V universale considerazione ; Mona- 
ci furono i Mahillon , i Pagi , furono Pre- 
ti il Baronio , il Muratori , e altri tanti in- 
signi uomini , che per V esteso loro supere hanno 
reso immortale la loro memoria . Da tutto ciò 
che ho detto chiaramente si conosce cosa sono 
i Preti, e cosa sono i Frati. Amici della ve- 
rità se vi fa coraggio disprezzate adesso que- 
sta classe di Persone , che i Filosofi del Seco- 
lo chiamano oziosi , e giudicano gravosi alla 
Società : Essi quando vi dicono per ingannar- 
vi , che utilità apportano i Frati , e le Mo- 
nache ne' Chiostri ? Che giovamento recano i 
Monaci nelle solitudini ? Voi rispondete loro 
con franchezza , non è vero , che tutti i Frali 
vivano racchiusi ne’ Chiostri , e tutti i Mona- 
ci ne’ Deserti , molti di Essi si applicano alla 
vita attiva , e se alcuni chiamati dal SIGNORE 
a condurre una vita contemplativa , vivono 
nella solitudine , lodano e benedicono Mio , e 
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lo pregano a (legnarsi (li trattenere t suoi J'/tl mi- 
ni contro i Libertini eh’ empiamente V offendo- 
no , ne’ Teatri, nelle crapule , ne’ bagordi : Apri - 
te gli occhi una volta , o Uomini sedotti da 
questi falsi Profeti ; siate persuasi , eh’ è ef- 
fetto di una furia filosòfica l’ attuale agita- 
zione deìla Chiesa , e del Trono; che i Filo- 
sofi moderni quanto più parlano , tanto più be- 
stemmiano , quanto più ragionano , tanto più 
delirano ; negano la verità della Storia Sacra , 
credono falsi i libri di flfosè , e poi credono 
vera la storia profana ; confessano di non in- 
tendere i mister j della natura , e poi negano 
i Mister j della Religione , perchè non gl’ in- 
tendono : che i terribili avvenimenti , che tan- 
to ci hanno spaventato non sono state che le- 
zioni della Divina Giustizia per scuoterci da 
quel letargo funesto , che ci aveva assopito : 
Credete che la Religione Nostra Santissima 
assicura alle Anime nostre un’ eterna beatitu- 
dine , favorisce la fermezza del Trono , la 
prosperità degli Stati : Noi non vediamo , nè 
possiamo vedere quanti delitti la Religione 
trattiene ; Noi non possiamo penetrare nel cuo- 
re umano , e vedere quanti rei disegni sono 
soffogati dalla Religione : Questa Religione 
vorrebbe rovesciarsi , e per giungere a questo 
scopo si procura il discredito , e V avvilimen- 
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lo (le Ministri del Santuario , senza il Credi- 
to de’ quali non può sussistere , essendone Es- 
si i depositar j , e Maestri . 

Con tutto questo mio ragionamento altro 
non ho inteso, che dimostrare la dignità de’ 
Preti , e de’ F rati , quanto sia Sacro il loro 
carattere , Angelico , e venerabile il loro Mini- 
stero , e quanto perciò esser debbono rispettati 
dagli Uomini di qualunque classe , di qualun- 
que condizione ; io non sono Prete , nè Fra- 
te , ed ho parlato mosso dal solo amore alla 
verità , e non da alcun fine d' interesse , e 
questo stesso amore , mi fa dichiarare di non 
avere io inteso col mio parlare , che si deb- 
bano considerare i Preti , ed i Frati Uomini 
incolpabili ; ciò sarebbe un gravissimo erro- 
re , e convengo , che ancor fra essi si trovano 
i delittuosi , e quelli ancora , che ardiscono di 
far servire il Santo Ministero , di cui sono 
decorati , a’ loro capricci , alle loro passioni ; 
ma non convengo del modo che si pratica di 
ricercare , e pubblicare le debolezze , e le col- 
pe dei Ministri di GESÙ’ CRISTO , anco 
le piu segrete , ed occulte . Inorridisco al ri- 
flettere , che non si vede il momento di farle 
pubbliche ; di parlarne nelle più mondane con- 
versazioni ; si alterano i fatti , si vestono di 
circostanze non vere , o almeno esagerale ; ne 
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ridono i libertini , ne ridonò quelli che affet- 
tano una vita sàvia, ne ridonò gli Uòmini'-, 
ne ridono le Donne senza avvedersi , che ri- 
dono sulle maggiori loro' rovine Uomini so- 
no i Preti, Uomini sonai Frati, perciò "dn- 
cor essi esposti sono al furore' dèllè passioni , 
agl’ inganni -del Mondo ? ma còn tutto ciò 
piccolo sarà il numerò de’ Preti ,v£' de' Frati 
se i Vescovi , e i Superiori de’ Monastetj por- 
teranno la considerazione , e V esahie siilid 
vocazione di coloro, che ''domandano V Questa 
è importante cosa , che Sla- bene esaminata \ 
e ben conosciuta : Colui , che domanda di prò*- 
fessure un Religioso Istituto}' o- quégli' fctie 
dùcile di' essere elevato^ al grado dì Pr^ 
tè , se non sono mossi dalla voci di 'Dio', 
ma da un fine indiretto } e mòhdànò\ 'è ràdu- 
to da temersi, che siano un cattivo ' Frale > 
un pessimo Prete . La vita scostavi aia', in cò- 
lia , che ama' di abbracciare la vila É’ccl'eSia- 
Stica , o Claustrale , non 'è sempre- un sògho 
certo di falsa' vocazione . Sono moltissimi ‘^li 
- esempi di Soggetti , • che cond otta aVeòaUo 'ilHk 
vita disonesta , . e dipoi, .dedicatisi allò 'StYitb 
Religioso ', o EcclesiaSttco'.ncl Secolo giknséfo 
ad 'altissimi gradi di Santità ., è di perfezió- 
ne . La vera vocazione non deve conoscersi dar- 
gli effetti di una furiosa passione , che oscu - 

Vi 
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va l' intelletto , e impedisce di conoscere il ve- 
ro , ma da quel malo di pensare , che nasce 
da certe massime morali , da certi principi , 
che da alcuni si credono di prudenza , e di 
saviezza , ma che in realtà sono detestabili , 
secondo il Vangelo , i quali provengono dal 
carattere , e dal temperamento , che non è 
stato a tempo combattuto , e corretto . Tutti 
coloro ., che fondano molta importanza nella 
vita comoda ,, e agiata , che hanno un deciso 
attaccamento all’ interesse , che bramano le 
ricchezze terrene y non hanno certamente vo- 
cazione allo stato Religioso , o Ecclesiastico : 
L' Instituti Religiosi sono tutti fondati nella 
povertà ; non può esser buon Religioso per- 
tanto colui , che noti ama questa virtù . GÈ- 
SU’ CRISTO volle nascere umile , e povero, 
predico sempre l’ amore alla vita povera , di- 
sprezzò le ricchezze terrene ; comando agli 
ripostoli, che andassero a predicare senza 
o ro , senza arge/ito , e con una sola veste : Il 
Prete, eh' è Ministro di questo Divino Mae- 
stro non pub esser buono , se è guidato da di- 
versi sentimenti , perchè v’ ha pericolo eh’ eser- 
citi S U Sacro suo Ministero mosso da un vile 
interesse nel modo stesso, che eserciterebbe 
un mestiere. , .A, .v.. . ( y..\ . 
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Un altro difetto , che puh far credere 
non vera la vocazione allo stato Ecclesiasti- 
co , o Religioso , è il parlare libero , e fran- 
co , senza riguardo alla decenza , ed all' ono- 
re del Prossimo : Il linguaggio de’ Cristiani 
deve servire d’ edificazione a quegli , che V a- 
scolta ; e deve esser condito di un sale di 
sapienza Spirituale , di un sale di verità , è 
di un sale di celeste delettazione ; questo è V 
insegnamento di S. Paolo , spiegato da Cor- 
nelio a Lapide , ed illustrato da S. Anselmo : 
Se di questo sale deve essere condito ogni di- 
scorso del Cristiano , molto più sarà cosa ne- 
cessaria , che le mistiche significazioni del me- 
desimo risplendano nella lingua de’ Preti , e 
de' Frati : I Sacerdoti sono Angeli del SIGNO 
RE così gli appello il Profeta Malachia (i) 
e dopo di Esso San Giovan Crisostomo . 

Nè potevano esser diversamente chiamati , 
poiché la voce Angelo, che viene dall’ Idio- 
ma Greco, equivale alla voce latina Nun- 
tius , ed essendo i Sacerdoti gli Ambascia- 
tori di Dio presso gli Uomini , conviene che 

(i) Vers. 7. Labia enint Sacerdoti custodi eiit 
scicniiam ci legem requirent ex ore ejus quia.' Ange- 
lus Dòmini excróititum est. J 

(a) Hom. ad Timor. - - - 


Digitized by Google 



•XL - „ 

A ngeli sorto appellati . Da tutto ciò ben si 
comprende , che il linguaggio del Sacerdote 
deve essere qual sarebbe quello di un sin gel* 
del Cielo , se parlasse in terra . Perciò sa- 
rebbe cosa non solamente disconveniente , ma 
ancora detestabile , che il parlare di un Sa- 
cerdote , o di un Religioso in vece di essere 
semplice , e schietto , fosse da finzione , e dop- 
piezza accompagnato ; che in vece di esser 
soave, e prudènte fosse imperioso , e immo- 
desto ; che in vece di essere asperso di sa- 
viezza , e di carità offendesse V altrui deco- 
ro , e capace fosse di recare ' ad alcuno pre- 
giudizi , e molestie In tutta la più pura luce 
deve risplendere la verità nella bocca di dn 
Sacerdote : Ei non dovrebbe parlare che còti 
Dio , o di Dio , 0 per amor 'idi Dio ; così in- 
segna il Principe degli Apostoli S. Pietra': 
Si quis loqnitur* quasi Sermones Dei. L'edt. 
i. Gap. 4- ’ ver». li. La sua parola deve span- 
dere odore soavissimo di santità , perchè deve 
esser più celeste , che umana . Lungi per 
tanto dalla bocca de’ Sacerdoti parole inuti- 
li , colloquj vani ed oziosi : Se colui che do- 
manda di essere ammesso allo stato Ecclesia- 
stico , o Religioso non usa considerazione e 
cautela sopra quello che dice , sopra di cip 
che parla , è certamente mancante di uno de- 
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gli essenziali contrassegni di vocazione al Sa- 
cerdozio , o alla Religione . 

Se malgrado V esame ih più severo delle 
vocazioni , e tutta la vigilanza possibile de' 
Vescovi, e de' Superiori Regolari, si troverà 
un Prete, o un Frate che "senza purità, e 
decenza tratti i tremendi Mister j della Reli- 
gione ; se non opera con zelo per promuovere 
la gloria di Dio ; se si addomestica col vizio , 
i Vescovi , ed i Superiori degl' Istituti colla 
loro saviezza , e prudenza sapranno ricondurlo 
ad una vita retta , ed esemplare , nè sarà le- 
cito ad alcuno del Popolo di farne oggetto di 
derisione , di vituperevole ragionamento , e mo- 
tivo di discredito del Sacerdozio , e di tutti 
quelli , che ne sono insigniti . Le debolezze 
de' Preti , e de’ Frati è importante cosa , che 
non si rendano palesi : Così esige la gloria di 
Dio , così richiede il bene della Chiesa : Co- 
stantino Imperatore diceva , che se avesse ve- 
duto co ’ propri occhi un Sacerdote commette- 
re un delitto , lo averebbe ricoperto colla sua 
Porpora , affinchè il Popolo noi vedesse : que- 
sto è stato il sentimento , e la pratica de' ve- 
ri Cristiani , i quali hanno sempre ben cono~ 
sciuto , che i Popoli hanno rispetto , e stima 
del Ministero Sacerdotale , e della Vita Clau- 
strale finche presso di essi sono in credito i 
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Sacerdoti , ed i Claustrali ; che da questa 
stima , e da questo rispetto nasce la Venera- 
zione alla nostra Santissima Religione ; e che 
dalla venerazione di questa ne proviene la si- 
curezza del Trono , ed il bene della Civile So- 
cietà . E se V infortunio avvenisse che un Pre- 
te , o un Frate commettesse un gravissimo de- 
litto , per cui meritasse una solenne , e pub- 
blica punizione , con qual ragione possono di 
ciò far tanto strepito i libertini ? Tutte le Ci- 
vili Società hanno avuti in tutti i tempi de' 
delinquenti in tutte le Classi , in tutti i ceti : 
Nobili , Ministri del Sovrano , Negozianti , 
Artigiani , hanno commesso degli orribili , e 
atroci delitti , ma non si trova alcuno , che 
abbia avuto V ardire di gettare il disonore del 
delinquente sopra il Ceto , a cui appartenne: 
Il Nobile è stato sempre considerato per un 
distinto, e qualificato Personaggio , meritevole 
della cornuta considerazione. Il Ministro del 
Principe per un zelante cooperatore della pub- 
blica felicità ; il Negoziante per un benefico 
Cittadino , che colle sue premure , e colle sue 
speculazioni procura la pubblica , e privata 
ricchezza ; V Artigiano per quegli che colla 
sua industria supplisce a’ bisogni della vita 
umana; ma se un Prete , o un Frate sono 
caduti nel delitto , si è fatto di tutto per to- 
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gliere dalla mente del Popolo , che i Preti , 
e i F rati sono quelli , che ci insegnano le ve- 
rità della Fede , che ci amministrano i Sa- 
cramenti , che ci aprano la strada della eter- 
na salvezza : E’ d’ uopo dunque convenire , 
che i libertini non per odio al delitto odiano 
il Prete , il Frate delinquente , ma per il Sa- 
cro Ministero , che esercitano , il quale gli 
rende ad essi odiosi . 

/ Preti , e i Frati pertanto aggravati da 
tanta ingiuria , da tanta persecuzione sorgono 
spesso con Cristiano coraggio , e pregano il 
SIGNORE a punire i loro nemici ; ma qual 
punizione bramano ? Non quella , che i Sacri- 
leghi mormoratori desiderano contro di Essi, 
ma quella , che il Santo Rè Davidde imploro 
sopra i nemici di GESÙ CRISTO : Egli al- 
zando la sua umile voce al SIGNORE , diceva : 
Dominate , o Dio di misericordia , dominate in 
mezzo a' vostri nemici . Così pregava il Santo 
Re, non perchè fossero dispersi , e annientati , 
ma perchè signoreggiasse ne loro Cuori , ne 
vincesse la durezza , e di nemici gli rendesse 
Amici : Questa è la vendetta che insegna a 
Preti , ed ai Frati la Filosofia del Vangelo . 
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S. CONCORDIA MARTIRE . 


T . 

re sono le Sante Conoordie , che si 
trovano rammentate ne’ vecchi Martirologi : La 
prima di Nazione Toscana sotto questo giorno , 
della quale fanno parola ancora i Bollandisti ; 
la seconda è notata dal Beda , dal Rabano , • 
dal Notkero sotto dì 22. Ftbbrajo, trucidata 
in Roma sotto Decio Imperatore ; la terza sotto 
dì iS. d’ Agosto insieme con S. Ippolito pri- 
vata di vita fuori della Porta di Tivoli , e di 
questa ne fa menzione ancora il Martirologio 
Romano . II Galesino è d’ opinione , che quest’ 
ultima sia la medesima di quella , che ripor- 
tano alcuni sotto il 22. Febbrajo, e che sia la 
Nutrice di S. Ippolito , della quale si parla ne- 
gli Atti di S- Lorenzo : Il Fiorentini dice , che 
fu uccisa S. Concordia alla presenza di S. Ip- 
polito , e che il di lei Corpo , gettato in una 
cloaca, fu ritrovato tredici giorni dopo il mar- 
tirio di S. Ippolito , di dove estratto , fu se- 
polto da Giustino Prete , presso il Corpo dello 
tom . 2, 1 
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stesso S. Ippolito . Di qual Luogo precisamente 
fosse la S. Concordia Toscana non è noto , e non 
sarebbe difficile , che qualche equivoco abbia 
fatto credere l’ esistenza di tre Sante dell’ isles- 
so nome , e che realmente sia stala una sola t 
che abbia meritata la palma del martirio. 

A me sembra conveniente cosa di far qui 
qualche parola della Festa di S. Concordia , 
che si celebra iu Firenze con solennità nel i 3 . 
d’ Agosto nella Basilica Ambrosiana , cioè nell’ 
insigne Chiesa Collegiata di S. Lorenzo (a) . lu 
un libro antico dell’ Archivio di questa Chiesa 
segnalo di Num. 11. denominato Libro del 
Camarlingo a 107. allegato dal P. Giuseppe 
Richa nel 5 . Tomo delle sue Lezioni Isteriche 
sopra le Chiese di Firenze pag. 54 - si racconta 
che i Corpi di S. Marco Papa , di S. Concor- 
dia Martire , e di S. Amato Abbate , i quali 
pi conservatio in S. Lorenzo , furono donati a 

(a) il motivo per cui la Chiesa di S. Lorenzo 
fìicesi Basilica yien narrato dal Sig. Canonico Dome- 
nico Moreni nelle Memor. jstor. di questa Chiesa 
pag. 5o. ove dice : Dall' aver S. Ambrogio consacra- 
to solennemente la Chiesa di S. Lorenzo ne venno 
eh' Ella fin da quel tempo fa appellala da Paolino 
)a Basilica Ambrosiana , titolo illustre , che ad onta 
delle comuni vicende Ella ha ritenuto poi sempre 
fino a' dì nostri , qual monumento glorioso della sug 
origine • 
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S. Z anobi da S. Ambrogio Arcivescovo di Mi- 
lano , il quale li aveva ricevuti dal Pontefic» 
S. Damaso . Il Richa aggiunge, die questa è la 
tradizione popolare , e che per vera è stata 
creduta da quanti dopo il mille delle cose Fio- 
rentine hanno scritto : Ei , per quanto inclini 
a seguitarla , oon tutto ciò non ha potuto fàrt 
a meno di rilevare , che alia verità di questa 
tradizione si oppone l’ epoca della morte del 
S. Abbate Amato, il quale sappiamo, che la- 
sciò questa vita mortale nell’ anno 637. Sebbe- 
ne dal Baronio nelle note al Martirologio Ro- 
mano si dica , che fiorì nell' Anno 63 o. Nel 
medesimo errore cadde ancora il Canonico Ve- 
spucci , il quale nel suo Martirologio impresso 
in Firenze in 4. 0 nel i486, sotto dì i 3 . Set- 
tembre così parla di questo Santo : Depositio 
sanati Amati , Abbatis Monasttrii Romanci : 
Qui mirae abstinentiae , et anachoriticae Vi toc 
sectator , virtutum , ac miraculorum gratta 
excelluit . Cujus Corpus fuit conce ssum Bea- 
to Ambrosio a Sanato Damaso Papa : quod 
deinde translatum Fiorentine , jacet in Basi- 
lica Sancii Laurentii , ubi etiam requiescunt 
Cor por a Sanctorum Marci Papae, et Concor- 
dine Martyris . La circostanza di aver fatto 
xnenzioue del S. Abbate Amato mi porta a fa- 
re le seguenti r illese ioni , die ponno servire per 
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smentire delle false opinioni , e per rintraeoiare 
delle verità finora nou conosciute . Il P. Ma- 
billon nel Tomo i. degli Annali Benedettini 
ci dà molte notizie riguardanti la vita , e le 
virtù sublimi di questo S. Abbate: Sappiamo 
dal medesimo , che S. Amato fu Monaco Agau- 
nense ; che nel 619. fondò il Monastero di Re- 
miremont nella Diogesi di Toul nella Lorena , 
ove condusse una vita Santissima ; che nell' 
Anno G37. consumato dalle penitenze , e da’ 
digiuni ridotto agli estremi della vita si fe- 
ce leggere la lettera , che S. Leone scrisse a 
Flaviano , la quale contiene tutta la dottri- 
na della Fede Cattolica ; che nell’ udirne la 
lettura di tanto in tanto diceva : Sic credo , 
Trinitas ineffabili , ita confiteor , Deus Ora- 
ti ipotens ; ita de te sentio Filii Dei Jesu Chiu- 
ste , qui prò salute nostra in hunc mundum 
venire dignatus es : ita , inquam unum Deum 
in Trinitate , Trinumque in unitale confiteor ; 
ita de tua Incarnatine , Piissime Christe , 
sentio : Che dipoi il S. Abate rese il suo spi- 
rito al Signore ; che fu sepolto all’ ingresso della 
Chiesa dedicata a Maria SS. , e che dipoi fu tra- 
slatato , e riposto nell’ interno della stessa Chiesa . 
Ne’ Martirologi d’ Usuardo, e d’ Adone si fa sotto 
il dì i 3 . Settembre onorevole menzione di que- 
sto Salilo Uomo con queste parole : Eodem die 
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Sancii Amati Presbiteri et Abbatis Monasteril 
Romanci , qui mirae abstinentiae , et Anacho- 
reticae vitae sectator , virtutum , et miraculorum 
gratia illustrem conversationcm duxit . Da tutto 
ciò si rileva con sicurezza, che in Fi ancia 
S. Amato visse santamente , che mori Abbate 
del Monastero di Remiremont ; ed il Mabillon 
ci avverte all’ Anno 670. , che ogni Anno nella 
Chiesa del medesimo se ne celebrava la Festa. 
Non v’ ha motivo lodevole per credere , a pa- 
rer mio, che il Corpo di questo Santo Abbate 
fosse acquistato da’ Fiorentini ne’ tempi posterio- 
ri a quelli , con manifesta falsità , indicati , poi- 
ché se ciò avvenuto fosse , non sembra verosi- 
mile , che il Mabillon diligentissimo nel narrare 
i fatti ancora più minuti riguardanti la Storia 
Monastica, volesse passar sotto silenzio ia tra- 
slazione di questo Santo Monaco dalla Francia 
in Italia : Come poter credere , che i Monaci 
di Remiremont volessero privarsi di questa in- 
signe Reliquia per arricchirne una Chiesa di 
Preti Secolari in Paese ad essi lontanissimo ? 
Tutte le presunzioni concorrono a far supporre 
che il Corpo di S. Amato, il quale si venera 
nella Chiesa di S. Lorenzo, sia diverso da quello 
del Santo Abbate di Remiremont , e non mi 
sembra strana cosa il ,peusare , che sia il Corpo 
di un Santo Toscano . Questi si conserva in 
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S. Lorenzo da un tempo iramemorabile , nè 
sappiamo come questa Chiesa ne abbia fatto 
l’acquisto: Ella ne ha fatta sempre onorevole 
memoria , e ogni Anno ne celebra la Festa nel 
i5. di Settembre con rito doppio : Tutto ciò 
dimostra la venerazione distinta , proveniente 
da’ più rimoti tempi verso di questo Santo . 
Osservo, che nella Campagna di Pistoja è un 
luogo , poche miglia distante dalla Città , pros- 
simo al Castello del Montale , denominato Santo 
Muto con due Chiese Parrocchiali , una dedi- 
cata a S. Pietro , 1’ altra a S. Maria : Mato è 
senza dubbio un diminutivo di Ornato : La de- 
nominazione de’ luoghi , desunta dal nome di un 
Santo ) è un' indizio veemente della divozione 
del Popolo verso il medesimo Santo ; perciò non 
è inverosimile, che l’ antica popolazione di que- 
sto Villaggio dasse al medesimo il nome di 
S. cimato in ossequio di detto Santo; nò sa- 
rebbe ridicola cosa il pensare , che tanta vene- 
razione di quei Villani verso di S. Amato na- 
scesse dalle virtù eminenti di un qualche Uo- 
mo nominato Amato , il quale in quella campa- 
gna condotta avesse al termine la sua vita mor- 
tale , e che di lui siano le Sacre Coneri , le qua- 
li si venerano nella Chiesa di S. Lorenzo: 
Ne' Secoli più antichi , e prima , che una 
bugiarda filosofia corrompesse il cuore umano f 
le virtù cristiane erano apprezzate , si stimava- 
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no quelli, che nell'esercizio delle medesime si 
distinguevano , e si faceva onore alla loro me- 
moria : La mia illazione prende forza dal sa- 
persi , che nelle Campagne Pistojesi in più luoghi 
ne’ Secoli a noi lontani , diversi Servi del Si- 
gnore mossi dallo spirito di mortificazione , e 
di penitenza condussero una vita anacoretica , 
ed alcuni meritarono l'onore degli Altari, che 
furono i Santi Bar onta , e Desiderio : Tutto il 
mio ragionamento non nasce , che da una sem- 
plice congettura , e non pretendo , che debba 
esser seguitata come una verità , ma in mezzo 
al buio grande del nostro S. Amato , ed a 
fronte di tutto quello , che con manifesta fal- 
sità hanno detto i nostri Scrittori , spero , che 
la stessa mia congettura otterrà una benigna 
accoglienza : Forse altro più fortunato investi- 
gatore delle nostre antiche memorie potrà di- 
lucidare questo punto importante della nostra 
Ecclesiastica Istoria. 

Tornando adesso alla nostra S, Concordia 
dirò, che si potrebbe alle avvertenze fatte ri- 
spondere , che se non è vera la tradizione che 
il Corpo di S. Amato fosse donato a S. Za- 
nobi dall'Arcivescovo S. Ambrogio , può esser 
vera riguardo a’ Corpi di S. Marco , e di 
S. Concordia Martire , il primo de’ quali , do- 
po otto mesi , e venti giorni di Pontificato morì 
nell’Anno 336., e la seconda nell’Anno 261 . 
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ma io non vedo motivo , per cui S- Paolino 
Scrittore delle Gesta del Santo Arcivescovo 
Ambrogio non avesse a far parola del prezioso 
dono di questi Santi Corpi , nel narrare il de- 
posito che fece il Santo Prelato nella Chiesa di 
S. Lorenzo delle Reliquie de’ SS. Pitale , ed 
Agricola , uno padrone , e l' altro servo ,ma am- 
bidue compagni nel Martirio, ritrovati in Bologna 
allorché nell’ Anno 3 q 3 . trovandosi in Firenze 
ne fece la consacrazione . Questa riflessione non 
sfuggi alla critica del P. Richa . Una lezione 
diversa ci dà il P. Agostino Lubin Agostiniano 
nelle aue eruditissime Note al Martirologio Ro- 
mano impresso in Parigi in 4 -° nel 1660. pres- 
so Lambert : Ei riferisce asseverantemente, che 
ài Corpo di S. Concordia donato dal Pontefice 
Leone III. a Carlo Magno si conservava in 
Firenze nella Chiesa di S. Lorenzo , e che di- 
poi fu traslatato , e collocato nella Chiesa del 
Monastero di S. Dionisio , e allega in prova 
del suo racconto il Saussoyus , che ciò asserisce 
nel Martirologio Gallicano passi sunt , sono le 
parole del P. Lubin , Anno adì ut scribit Ba- 
ronius in Annalibus hoc Anno Num. »o. Cor- 
pus S. Concordiae Florentiae in Ecclesia Son- 
di Laurentii osserva tur , quod Carolo Magno 
a Leone III. datum nane in Monasterio San - 
' eti Dyonisii as servar i asserii Sausso/us in Mar- 
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tirologio Gallicano . Il nostro Yespucci nel suo 
«itato Martirologio, senza impegnarsi in alcun 
racconto , cori poche parole, indica la Festa di 
questa Santa sotto il giorno 'i3.‘ d’ Agosto , e 
dice solamente eh’ era la Nutrice di S. Ippo- 
lito , e che insieme Con esso fu martirizzata . 
Passa etiam oum eo Beata Concordia Nutria: 
ejus ; c/uae ante ipsum plumbatis caesa migra- 
vit ad Christum. Cujus Corpus traaslatum 
Florentiae positum est in Ecclesia S aneti Lau- 
rentii . Dalla diversità di questi racconti, ben si 
rileva fiche nulla con sicurezza sappiamo per- 
chè in Firenze siano le ossa di questa Santa , 
e perchè se ne celebri con solennità, e con rì~. 
to doppio la Festa. E’ vero , che Papa Leone • 
II L , il quale' ressa là Chiesa /per /il corso di 
anni 21 . riguardò sempre coni occhio parziale 
Carlo Magno , e fu tanta la stima che n’ eb- 
be , e l’attaccamento che gli, pòrto, che giunse 
ad elevarlo alla souùna dignità 1 d! Imperatore \ 
ma è vero altresì , che alcuno de’, tanti Scritto- 
ri, che hanno narrato le gesta dell' uno , e dell’ 
altro, e delle cose di Firenze- hanno parlato 
non fanno parola alcuna, che Papa Leone dna- 
se questa insigne Reliquia a Carlo Magno , e; 
che dipoi questa Ei donasse a’ Fiorentini per 
arricchirne la loro Chiesa di S. Lorenzo anzi 
il Migliore , che fu .certamente. un diligente in- 
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vestigatore ne’ nostri Archivi , parlando della 
Chiesa di S. Lorenzo fa menzione, oltre le Os- 
aa de’ SS. Vitale , ed Agricola , del solo Corpo 
di S. Marco Papa con dire , che fu collocato 
in S. Lorenzo da S. Ambrogio , il quale avealo 
ricevuto dal Pontefice S. Damaso : Molto più 
cresce l’ inverosimiglianza dal riflettere , che 
non abbiamo riscontri di una particolar dile- 
zione di Carlo Magno verso Firenze , da poter 
congetturare , che volesse arricchirla di un tanto 
tesoro, e privarne la Francia, o là sua diletta 
Aquisgrana , che aveva meditato di ridurla una 
nuova Ruma • £ finalmente per esser persuasi 
che il racconto del P. Lubin non è da segui- 
tarsi , serve riflettere , che se Egli ha parlato 
contro la verità dicendo , che il Corpo di 
S. Concordia , il quale è sempre iu Firenze , 
fu traslatato al Monastero di S- Dionisio , nulla 
di più verosimile, che abbia parlato mendace- 
mente anco nel restante del suo racconto. A 
me pare pertanto , che non sia strana cosa il 
pensare che la S. Concordia , la quale si ve- 
nera in Firenze nella Chiesa di S. Lorenzo, sia 
la S. Concordia Toscana indicala da altri Scrit- 
tori , che forse fu Fiorentina . Mi nasce questo 
pensiero dal considerare , che il Culto nella 
Chiesa di S. Lorenzo a questa Santa è imme- 
morabile , che nel di io. d’ Agosto giorno della 
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Festa di S. Lorenzo sopra 1’ Altare , che nel 
mezzo della Chiesa viene alzato, affinchè i Fe- 
deli prender possano Je SS. Indulgenze , si 
espone la di lei Testale di nuovo nel giorno 
della di lei Festa , dal riflettere , che alla To- 
scana appartiene uua S. Concordia , e final- 
mente dalla divozione immemorabile de’ Fio- 
rentini a questa Santa , che poo esser derivati) 
dal sapere , eh’ era una loro Coucitladina , 

« ■ 9 . cimili 

, B. GIULIA DA CEllTALDO 


E’ 


stato sempre creduto, che la Beata 
Giulia da Certaldo fosse della Patrizia Fioren- 
tina Famiglia Della Rena , che derivava dall’ 
antichissimo Castello di Semifonte , tanto cele- 
bre nelle noste Istorie per la distruzione , che 
ne fecero i Fiorentini nel Secolo XII- Io non 
vedo ragione per oppormi a questa opinione , e 
privare i Signori Della Rena della gloria di 
avere questa Beata , come hanno fatto alcuni , 
seguitati dal Brocchi nel breve Elogio che ne 
ha fatto nella sua Opera Vite de SS. e DB. 
Fioren. Tom. a. par. a. I contrari a questo 
sentimento dicono, che era di bassa conili zio- 
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ne, e ciò deducono dal sapersi, che Ella in 
qualità di Donna di servizio fù tenuta per qual- 
che tempo dalla Famiglia FinoIJi di Certaldo 
eh’ è un’antico Castello distante da Firenze cir- 
ca 20. miglia , molto celebre nelle Storie Fio- 
rentine : Questa notizia nulla pone in essere ; 
forse Ella apparteneva ad un ramo povero e , bi- 
sognoso de’ Signori della Rena ; ed attesa la sua 
povertà , si trovò costretta di procurarsi la sus- 
sistenza con impiegare la sua persona negli al- 
trui servigi ; e forze si dedicò al servizio della 
Famiglia Finolfi mossa dallo spirito di umiltà, 
la quale è una virtù necessaria a tutti quelli ; 
che percorrono la via della Santità . E’ dubbia 
cosa ancora s’ Ella professasse l' Istituto Agosti- 
niano , o Vallombrosano ; il Padre Torelli ne’ suoi 
secoli Agostiniani dice , eli' Ella vesti 1 ’ Abito di 
S. Agostino in qualità di Terziaria ; e il Padre 
don Fedele Soldani nella vita della B. Giovan- 
na da Signa è di parere , che prendesse 1 ’ Abi- 
to di Religiosa Yallombrosaua : I Padri Agosti- 
niani si stabilirono in Certaldo nel 1401. nel 
quale anno fù loro donata la Chiesa de’ SS. MG 
chele , e Iacopo dal Rettore della medesima 
Iacopo Giandonati col consenso del Pontefice 
Bonifazio IX. e ciò fà pensare al Brocchi , ch« 
la B. Giulia non appartenesse all’ Istituto di S. 
Agostino per la mancanza di Religiosi Agosli- 
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niani , che la dirigessero nello spirito ; questa 
riflessione mi sembra destituta di fondamento 
per seguitarla , poiché non mancono riscontri 
da' quali siamo intesi , che prese 1 ' Abito di Ter- 
ziaria nella Chiesa di S. Spirito di Firenze , ove, 
si trovavano gli Agostiniani, e che dipoi tornos- 
sene a Certaldo senza che fosse da medesimi 
Agostiniani diretta spiritualmente, la qual di- 
rezione poteva ricevere da qualunque altro Sa- 
cerdote : oltre di che è ancora notabile , eh’ esi- 
stono diverse antichissime pitture che la rap- 
presentano vestita da Agostiniana , le quali pit- 
ture essendo state fatte in tempi vicini a quel- 
li ue’ quali Ella esisteva, provano , che sempre 
è stato creduto , che all’ ordine del Gran Pa- 
dre S. Agostino appartenesse ; Si deduce da al- 
cuni fatti , eh’ Ella nascesse sul principio del 
Secolo XIV. , o in Certaldo , o nelle vicinanze 
di quella Terra , visse nel Secolo con molta 
esemplarità Ano all’Anno i 34 <- nel qual tempo 
annojata del Mondo si ritira nella Sagrestia del- 
la rammentata Chiesa di Certaldo dedicata a 
Santi Michele , e Iacopo, e fattasi murare in 
un angolo di quella , ivi visse per lo spazio di 
trenta Anni, cioè fino all’ Anne 1373. nel qua- 
le terminò la sua vita. Non è noto quali fos- 
sero le di lei Sante operazioni nel tempo di 
questa reclusione , solamente si sà , che aven- 
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Ho acquistata la riputazione di Donna Santa , 
molti andavano a visitarla , gli portavano delle 
Limosine , che servivano al di lei sostentamento 
ed Ella donava loro de' fiori freschi , che anco- 
ra nel più crudo Inverno prodigiosamente co- 
glieva nella sua cella, i quali da quelli, che 
li ricevevano venivano conservati con venerazio- 
ne come Reliquie : Si racconta ancora , che Ella 
vivente fù veduta , quantunque rinchiusa , estrar- 
re miracolosamente dalle Fiamme un Fanciul- 
lo , eh’ era per perire , il quale dipoi co' Geni- 
tori si portò alla di lei Cella a ringraziarla . 

Resa finalmente 1' Anima al SIGNORE ques- 
ta Serva di Dio nel iZ'ji- , come ho detto, nel 
giorno 9 . di Gennajo, nella qual circostanza le 
Campane di Certaldo , senza opera umana, suo- 
narono prodigiosamente a Festa , si portò il 
Popolo di Certaldo alla Chiesa , e trovò , che la 
Serva del Signore aveva cessato di vivere , ed 
estratto dalla Cella il di lei Corpo , dopo essere 
stato tenuto esposto alla pubblica Venerazione 
più giorni, fù collocato in una Cassa di le- 
gno , e sepolto . 

La Fama , e 1* opinione della Santità di 
Giulia andò sempre crescendo , ed i Certaldesi 
nel medesimo Anno della di lei morte , colla 
permissione del Vescovo Fiorentino , eressero in 
di lei onore un’ Altare , nel quale venne dipinta 
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la di lei Immagine co’ raggi al capo , e con 
queste parole nel giro della pittura Beata Uli- 
va quae quondam vulgo Giulia dicebatue 
MCCCLXX1I. Di* XI. àfmlis . Porse fu allo- 
ra , che venne stabilito di celebrarsi ogni Anno 
la di lei Festa nel 9 . di Gennajo, come per 
molti Anni fù fatto , ma dipoi fu questa Festa 
trasferita alla prima Domenica di Settembre 
coll’esposizione delle di lei Reliquie alla pub- 
blica Venerazione . 

Grande è stata in ogni tempo la divozio- 
ne dei Certaldesi , e de’ Popoli vicini a questa 
Beata , e fede ne fanno i molti voti , che si 
vedono appesi al di lei Sepolcro ; continua anco- 
ra presentemente questa divozione e una pro- 
va ne sono le premure del Magistrato Corouni- 
tativo di Certaldo , del degno Parroco di quel 
luogo Sig. Proposto Natale Soldi, alle quii es- 
sendosi aggiunte le Postulatorie deH'Jllmo, e 
Revmo Monsignore Pier Francesco Morali Arci- 
vescovo attuale di Firenze , e degl’ Illmi , e 
Remi Monsignore Martino Brandaglia Vesco- 
vo di Fiesole , Monsignore Giuseppe Gaetano 
Incontri Vescovo di Volterra , e Monsignore 
Giuseppe Stanislao de Conti Gentili Vescovo 
di Colle presso la Sacra Congregazione d«' Riti , 
per ottenere l’ approvazione del di lei culto , 
la Messa 3 e Uffizio proprio , venne tutto benigna- 
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niente accordato con Decreto del 18. Maggio 
1819. , per cui nella prima Domenica del Me- 
se di Settembre, è ne’ due giorni consecutivi ce- 
lebrarono i Certaldesi la Festa di questa Bea- 
ta con pompa straordinaria , nella qual circo- 
stanza furono intese due dotte Orazioni Pane- 
giriche , che fecero i nientissimi Sigg. Stefano 
Scarpettini Canonico dell’ Insigne Chiesa Colle- 
giata di Castel Fiorentino, e Proposto Stefano 
Malenotti , il quale ha pubblicata ancora la vi- 
ta di questa Beata , eh’ è ricca di pregevoli 
notizie . 



*7 
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. * , . HO. CENNiJO 


BEATO TEUZZONE MONACO 


' Jti P. Placido Puecinelli Monaco Bene- 
dettino scrisse la vita del Beato Teuzzone , la 
quale stampò in Milano nel 164^- , divenuta al 
presente rarissima , e da pochi conosciuta : Que- 
sto Scrittore , a cui conviene , che si abbia 
molla fede , perch’ essendo Monaco nella Badia 
Fiorentina, e molto versato nella storia della 
medesima , e de" Monaci , che di tempo in tem- 
po in quella hanno fiorito , ebbe tutta la faci- 
lità di vedere , e di esaminare le Scritture, e i 
documenti , che la riguardono ; dice che que- 
sto Beato Monaco nacque in Firenze da onorati 
Genitori nell' Anno 9G9 nel Pontificato di Gio- 
vanni XII. c^e venne educato nella disci- 
plina Cristiana e nelle lettere , e che fino 
dalla sua più tenerà età diede segni noa, 
equivoci di quella Santità , alla quale era per 
giungere col mezzo delle penitenze , e coll’ eser- 
cizio delle più belle virtù : prese da Giovinetto 
il lodevole costume di portarsi tutti i giorni a 
, - tom.' a. a 


Digitized by Google 


18 io. Gennaio 

visitare la Chiesa di S. Miniato , ove riposa il 
Corpo di questo Santo, fuori di Firenze , verso 
del quale aveva grandissima divozione. Mori- 
rono i suoi Genitori , ed Egli essendo unico 
della sua Famiglia , chiamalo da Dio alla vita 
claustrale , vendè tutti i suoi Beni , ed avendo- 
ne dispensato il prezzo a’ poverelli , si presentò 
a Marino primo Abbate della Badia di Fi- 
renze e gli domandò il Santo Abito Monastico 
che ottenne , e vesti con somma sua consola- 
zione . In quale Anno ciò accadesse non è no- 
to , ma dal sapersi , che la Badia Fiorentina 
fù fondala nell’ Anno 978. eh’ era 1 ’ XI. del 
secondo Ottone Augusto , il quale in quel 
medesimo Anno il dì a 5 . Dicembre nella Ba- 
silica Vaticana aveva ricevuto dal Sommo Ponte- 
fice Giovanni XII. 1 ’ unzione , e la Corona Impe- 
riale , può congetturarsi , che Teuzzone abbrac- 
ciasse la vita monastica poco dopo quell’ epoca , 
e che fosse uno de’ primi Monaci della nuova 
Badia , essendo stato accettato al Chiostro dal 
primo Abbate Marino . La sua condotta fù 
ammirabile , si distinse nell’ obbedienza , nella 
mansuetudine , nella ritiratezza , e fu sempre 
pronto ad ogni buona operazione : si racconta , eh’ 
elevato al Sacerdozio da S. Podio Vescovo di Fi- 
renze , ed in conseguenza non prima del 989. 
poiché in quell’ Anno fu promosso S. Podio 
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al Vescovato Fiorenlino , si diede grandemente 
all’ Orazione , ed alla contemplazione delle co- 
se celesti , e che essendo stato eletto a presie- 
dere all’ Economia del Monastero dall’ Abbate 
Marino , E supplicò di esserne dispensato , all' 
oggetto di non allontanarsi dalla osservanza del- 
la Regola , e dalla meditazione delle verità eterne . 

Mancato 1’ Abbate Marino successe al Go T 
verno della Badia Fiorentina il Monaco Pietro , 
al tempo del quale Teuzzone infiammato di un 
Santo fuoco di amore verso di Dio , e deside- 
roso di condurre una vita solitaria , lontano da 
qualunque cosa , che potesse disturbarlo dalle 
sue Meditazioni , elesse una piccola Cella die- 
tro la Chiesa del Monastero , ove oggi è la Cap- 
pella di S. Stefano , e presa la benedizione dall’ 
Abbate entrò nell’ suo ritiro, ove dimorò per 
il corso di Anni cinquanta in continui digiuni 9 
orazioni , e vigilie : per questo contegno e per 
il dono eh’ ebbe della Profezia si acquistò la ri- 
putazione di uomo santo , e molti di qualun- 
que condizione si portavano a visitarlo per ave- 
re il di lui consiglio ne’ lóro bisqgni , special- 
mente spirituali . 

Benché ritirato dal mondo il Santo Mona- 
co Teuzzone dimostrò il suo zelo per la gloria 
di Dio , per agire colle parole , e col consiglio 
contro i Simoniaci , i quali avevano disseminati 
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• e loro errori ancora in Firenze . Accadde , che 
avendo , consigliato da Teuzzone , il S. Monaco 
Giovangualberto ricusata la dignità Abaziale del 
Monastero di S. Minialo offertagli da’ Monaci , 
intese , che col mezzo del danaro aveva quella 
comprata nell’ Anno 1007., come avvertegiudizio- 
samente il Soldani nelle sue Questioni Vallombro- 
sane dal Vescovo Fiorentino Attori» primo un 
Monaco dello stesso Monastero di S. Miniato che 
si chiamava Ubertino ; dispiacente il S. Monaco 
di tanta iniquità ritornò alla Cella di Teuzzone 
per renderlo di ciò informalo , e per avere il 
di lui consiglio a fine di operare in quella circo- 
stanza rettamente senza offesa dell' Altissimo 
Pio ; Il buon Romito pieno di zelo consigliò il 
Monaco Gio Gualberto di portarsi nelle Piazze di 
Firenze , pubblicare al Popolo il grave delitto 
di Simonia , di cui erano macchiati i dpe Pre- 
lati , e di poi allontanarsi dal Monastero , e 
dalla Città , e fermarsi in altro luogo , ove le 
sante leggi della Chiesa si osservassero ed in 
tale occasione , si vuole , che gli predicesse , 
ch§ avrebbe trovata una Valle adombrata di 
foltissime piante , nella quale averebbe servito 
Iddio , come si verificò , allorché fermatosi 
Egli a Vallombrosa , ivi fondò la su? tanto ce- 
lebre Congregazione . 
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. Intanto il Monaco Giovanni messe in pra- 
tica il Consiglio del Santo Romito , e fatta no- 
ta al Popolo l’ empietà del Vescovo , e dell’ Ab- 
bate Ubertino ne nacque una fiera dissezione fra 
il Clero e il MonachiSmo, nelle quali contese 
avendo preso ; parte ancora il Popolo, ne venne 
che la Città si divise in due partiti , uno a fa- 
sore, de’ Cattolici, l'altro de’ Simoniaci : Non 
diminuì per questo l’opinione, che general- 
mente si aveva della Santità del Romito Teuz- 
zone , poiché seguitarono le persone di qua- 
lunque condizione, a portarsi al di lui sepolcro , 
fra le quali sono da notarsi, secondo il Pnccinel- 
<li , S. Enrico Imperatore , e S. Conegunda Impe- 
ratrice di lui moglie ; Questo racconto non è da 
disprezzarsi , poiché tutti gli Storici Fiorentini 
sono concordi nel riferire , che quel Santo Impe- 
ratore colla moglie furono in Firenze , e ivi si 
trattennero molto tempo : si racconta che faces- 
se diverse predizioni a più persone di molta 
distinzione, ed in specie il cappello Cardinali- 
zio a Federigo di Lorena Abbate di Monteca- 
sino , il quale dipoi fu inalzato al Pontificato 
col nome di Stefano IX, e si vuole ancora , clic 
al medesimo Pontefice annunziasse , che ave- 
rebbe compito i suoi giorni in Firenze , come 
accadde . 
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Dopo qualche tempo ripullulò in Firenze 
1 ' eresia de Simonicaci , e Pietro Pavese Ve- 
scovo Fiorentino n* era uno de’ principali Fau- 
tori : I Monaci pieni di zelo non potevano tol- 
lerare tanto disordine , ed il S. Romito Teuz- 
zone consigliò il S. Monaco Gio. Gualberto ad 
agire apertamente contro il Vescovo Pietro, e 
contro tutti quelli , che aderivano : si portò in 
Firenze per questi motivi il celebre Cardinale 
S. Pier Damiano , il quale ingannato da’ Si- 
moniaci con de’ falsi racconti , pensò che uno 
zelo imprudente avesse fatto agire i Monaci f 
« perciò trasferitosi alla Cella del Santo Romito 
Teuzzone , la esortò a comunicare col Vescovo 
e a deporre tutti i sospetti , che quel Prelato 
fosse caduto in tanto errore , e in tanto delitto ; 
mu nulla avendo Egli potuto ottenere da quell' 
uomo di Dio : fu allotti che gli scrisse quella 
celebre lettera con questa direzione: Domno Ten- 
zoni Rremitae , Petrus peccator Monachus 
charitatis aculeurn . Con questa lettera , 
eh’ è la 1 18- in ordin Tom • i. il S. Car- 
dinale disapprova il contegno tenuto dal S. Ro- 
mito j Ma quanto, fosse in inganno il S. Porpo- 
rato , lo dimostrarono i fatti successivi , ed in 
«pecie il miracoloso passaggio in mezzo alle 
fiamme del glorioso S. Pietro Igneo , d«d qua- 
le si è fatta memoria sotto il di 3 . di questo 
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mete di Gennaro : Finché 1’' uomo è uomo e sog- 
getto ad ingannarsi , e ad essere ingannato , la 
purità della vita , la santità de’ costumi non ser- 
vono per elevarlo sopra la condizione di uomo ; 
perciò non dee far meraviglia se S. Piero Da- 
miano s’ ingannò nel credere innocente il Ve- 
scovo Fiorentino, e nel pensare, che fosse osti- 
nato il S. Romito ad aver di quel Prelato un 
pèssimo concetto. ^ > ;; 

; Dopo che fu vinta la baldanza de’ Simonia- 
ci col miracoloso passaggio pel fuoco di S. Pie- 
tro Igneo , ed estinta l’eresia , si vuole che il 
S. Romito Teuzzone dopo il corso di annidò, 
quanta abbandonasse il suo ritiro, e riprendes- 
se la vita cenobitica ; s’ è vero questo suo ritorno 
al chiostro , del quale nulla dice il Puccinelli-, 
-non sono noti i motivi , da quali fosse indotto 
a ciò fare ; forze derivò dalla pace , che aveva 
acquistata il Clero Fiorentino , e da qualche bi- 
sogno , che della di lui presenza potesse avere 
il Monastero , o da altra cagione , che non è 
fàcile nel bujo di tanta antichità di rintracciare . 

Finalmente carico di Anni, e di Sante 
operazioni il Romito Teuzzone terminò la sua 
vita , ed il suo Corpo tramandò soavissimo odo- 
re , il qual per sodisfare alla divozione del Pi p- 
polo fù d’ uopo tenerlo insepolto quattro giorni . 
Gran questione è stata fra gli eruditi , iu quale 
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anno , e di quale età morisse il B. TeuzzonO 
Io senza parlare della erroneità dèlie- idi- 
verse opinioni , dirò che sicuramente del 1071. 
viveva , poiché in quell’ anno si trova firma» 
to in una carta , che contienei la compra di al- 
cune case fatta da Giovanni. Abbate della Ba- 
dia Fiorentina situate in Firenze ; che avendo 
detto il Pulcinelli , che visse centoqu indici 
anui , e eh’ essendo stato asserito da Lodovico 
Giamboni nel suo catalogo de’ Beati Fiorentini 
che mori nel 1075. sembrami molto convenien- 
te che possa credersi esser volato al Paradiso 
in quell’anno 1075. e che la di lui età fosse 
di cenloquindici anni , se vero è che nascesse 
. Del 960. U concetto di Santità nel quale mori , 
0 la venerazione del Popolo, verso di Esso lece 
determinare F Abbate di Badia Pietro a dar- 
gli sepoltura in luogo separato dalla Tomba co- 
mune de’ Monaci con questa Iscrizione , ripor- 
tata dal Baronio all’anno io 63 . e dal Pueci- 
nelli nella Cronica della Badia Fiorentina , e 
.nella vita dello stesso servo di Dio TeuZr 
zone , il quale ci avverte , che dal Baronio non 
è interamente pubblicata 

Theuzzonis Monachi venerabUis osstz quiescuni 
Praesenti in Tumulo , sancta qui vixit in A ed e 
Quinquaginta Jnnis Eremi velut incoia fervent 
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" : II Dott. Brocchi vite de SS. e BB. Fior. 
questa iscrizione ha pubblicata intera , e con 
•gualche variazione come segue 

-i.,f ! ' ) • • y : ! . i i • . 


Tumulus B. Teuzzonis 


Theuzzonis Monachi venerabili ossa quiescunt 
Praesenti in Tumulo sancta hac qui vixit in aede 
Quinquaginta Annis heremiveluntincolafervens 
Iste fuit signis nostrae cebeberrimus urbi . 

t ! i- vw; i : 

Narra l’ istesso Puccìnelli . che nel anno 
ia 85 . Maffeo Abbate di Badia facendo restau- 
rare la Chiesa , con pompa solenne traslatò 
questo Sacro Corpo all’ Altare Maggiore con 
questa Iscrizione = ossa Beati Theuzzonis Mo- 
nachi et Eremitae . Nell’ anno 1827. restauran- 
dosi di nuovo la medesima Chiesa , furono le 
ossa di questo Beato trasferite nell’ armadio 
delle Reliquie nella Sagrestia . Questo servo di 
Dio ha seìnpre avuto il titolo di Beato , e le 
sue Reliquie sono state esposte all’ Altare mag- 
giore della Chiesa di Badia in alcuni giorni 
solenni dell' Anno. 
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Sono molti gli .Scrittori, oltre i citati Ba- 
ronie , Puccinelli , Soldaui , Brocchi , e Giam- 
boni , che parlano di questo, Beato , fra quali S. 
Antonino, il Franchi nella vita di S. Gio. Gual- 
berto , e S. Atto nella vita dello stesso Santo . 

f* % ' * \ 

» v: . . . • v. v 

IO. G E N » A J O 

• . » -Aj i \ \ ' ' .. 

BEATO GREGORIO X. 


. . ) .. . . V 

JLl Servo di Dio, del quale imprendo 
parlare era della Nobil casa Visconti di Piacenza 
ed al Battesimo ebbe il nome di Tedaldo , o di 
Tebaldo , come da alcuni viene appellato : Ei 
si dedicò alla vita Ecclesiastica e andatosene di là 
dai monti col Cardinale Iacopo Pecorara ottenne 
la dignità di Arcidiacono della Chiesa di Liegi : 
i suoi costumi erano Santi , e non ordinarie 
le sue virtù : pieno di fervore , e di zelo per 
la gloria di Dio si portò ne’ Paesi dell’ Oriente 
per faticare in servigio della Cristianità ; grandi 
furono in quelle loutane Contrade le sue operazio- 
ni ; Infiammato di amore verso Iddio , non v’ 
era incomodo , non v’ era pericolo , non v’ era 
disastro ohe lo trattenesse da agire a vantaggio 
del suo prossimo: Volendo dipoi il SIGNORE# 
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che tank» Tir tu fosse couosciuta ancora in Eu- 
rapa dispose che venisse richiamato al Governo 
della Chiesa universale . 

Erano quasi tre Anni , che per avere il 
SIGNORE levato dagli affanni del mondo e 
chiamato all' eterna felicità nel 39. Novembre 
•ia68. in Viterbo l’ ottimo Pontefice Clemente IV. 
vacava il Sommo Pontificato con dispiacere di 
tutti i buoni Cristiani ,i quali bramavano ardente- 
mente chela Chiesa di Dio fosse provvista di nuo- 
vo Pastore , e grandi erano le premure , che presso 
i Cardinali venivano fatte da molti , ed in spe- 
cie da Filippo Re di Francia , e da Cariò Rè 
di Sicilia; finalmente i Cardinali a fine di ri- 
movere quelle difficoltà , che fino allora erano 
derivate dalla diversità d«’ pareri a persuasione 
specialmente di S. Bonaventura, risolverono di 
fare un compromesso come fecero nel giorno 
primo di Settembre dell’Anno 1371. in sei 
Cardinali , dando a medesimi tutta la facoltà 
di eleggere il Sommo Pontefice ; il Wadingo 
Ann. minor Tom. 4 - P a g- 33 o. riporla inte- 
ra la carta di questo compromesso. I Car- 
dinali incaricati di ciò furono Simone del 
titolo di S. Martino , Guido del Titolo di S. 
Lorenzo in Lucina , Riccardo del Titolo di S. 
Angelo , Ottaviano del Titola di S. Maria in 
via lata, Giovanni del Titolo di S. Niccolò in 
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Carcere Tulliano, e Iacopo del Titolo di -S. 
Maria in Cosraedin : questi sei Porporati si ap- 
plicarono con diligenza all’ elezione del nuovo 
Pontefice , e nel medesimo giorno primo Set- 
tembre si trovarono d’ accordo , ed elessero in 
Sommo Pontefice Tedaldo Visconti non Cardi- 
nale , non Vescovo , ma solamente Arcidiacono 
di Liegi . Egli era ancora nell’ Asia , e precisa- 
mente in Accori , osia Acri di Sorta con Eduar- 
do figlio primogenito del Re d’ Inghilterra , 
ove attendevano un tempo propizio per passare 
con altri Pellegrini a Gerusalemme . Parve a 
tutti maravigliosa questa elezione ; niuno de’ Car- 
dinali aveva di lui cognizione , non ostante tut- 
ti furono concordi in eleggerlo , e ne restaro- 
no contenti per causa delle tante virtù , elio 
possedeva questo degno successore di S. Pietro . 
Spedi il suo Sacro Collegio Ambasciatori ad 
Acri per rendergli nota la sua elezione , la qua- 
le Egli accettò ; prese dipoi il nome di Grego- 
rio X. , e grandissime fu il giubilo de’ Cristia- 
ni Orientali per la speranza , che concepirono 
di avere grandi ajuti per ricuperare la Terra 
Santa : si dispose il nuovo Pontefice a partire 
per l’ Italia , e venuto il mese di Dicembre 
imbarcato sopra una Nave a spese del ram- 
mentato Principe Inglese , e con un convenien- 
te corteggio dal medesimo datogli , si mise in 
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viaggio , e nel primo giorno di Gennajo dell’ 
anno 072. approdò in brindisi, di dove passò 

• Benevento , quivi fa a complimentarlo il Rè 
Carlo , il quale con Regia Magnificenza volle ac- 
compagnarlo nel restante del viaggio ; & Cepera- 
no fù incontrato da molti Cardinali , e dagli 
Ambasciatori di Roma , che ivi si erano portati 

• fine d' inchinarlo , e pregarlo di trasferirsi di- 
rettamente a quella Città ; ma Egli volle prosegui- 
re il suo viaggio alla volta di Viterbo, ove era- 
no tutti gli altri Cardinali , e vi pervenne nel 
giorno dieci di Febbrajo ; dopo alquanto tem- 
po se ne partì per Roma , e nel 37. Marzo nel- 
la Basilica di S - Pietro fù consacrato e ricevè 
con massima pompa la Tiaria Pontificia : tre 
giorni dopa scrisse una autorevole lettera al 
Patriarca di Gerusalemme eh’ era allora Tom- 
maso Lentino dell’ Ordine de’ Predicatori , nel- 
la quale deplora le calamità de’ Cristiani nel- 
la Siria , e dice , che derivavano dalla trasgres- 
sione de’ Divini Cemandamenti . Poscia venne 
ad Orvieto , e si applicò a trovar soccorsi per 
Terra Santa , si maneggiò co’ Popoli di Vene- 
zia , Pisa y Genova , e Marsilia , per avere da' 
medesimi una quantità di Galee per quella im«« 
presa ; e siccome i Veneziani allegavano per 
impedimento di potere aderire , la guerra , che 
avevano allora per terra co’ Bolognesi , e per 
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mare co’ Genovesi, perciò Egli inviti l’Arci- 
vescovo di Aix con titolo di legato Apostolico 
per trattare fra quei Governi la pace , e gli 
ordinò , che non potendoli pacificare , li per- 
suadesse d’ inviare i loro Plenipotenziari alla 
Corte Pontificia . . 

Premeva ancora al Sante Pontefice di ri- 
formare lo «tato della Chiesa, togliere i tanti 
afcusi , che si erano introdotti , e a tale effetto 
ordinò , che fosse intimato un Concilio generale 
per mezzo del quale si potesse richiamare an- , 
cura gli Scismatici alla vera Fede : Vigevano anco- 
ra le cose della Chiesa Orientale , le quali si 
trattavano già al tempo de’ precedenti Pontefici : 
Spedì pertanto degl’inviati all’Imperatore Pa- 
leologo , al quale scrisse una lunga lettera in 
data del * 4 - Ottobre, 127». e altra al Patriar- 
ca Greco a fine di riprendere i trattati , le qua- 
li letteresi possono vedere nel Wadiugo loc . cU 

Entrato l’anno 1273. il Santo Pontefice , 
premuroso , che i Popoli Cristiani godessero di 
una pace vera , e stabile , si rivolse a promuo- 
ver» ia Germania presso quei Principi 1 ’ Ele- 
zione di un nuovo Uè de’ Romani ; le sue pre- 
mure non furono inutili , poiché venne eletto 
senza indugio non da’ soli sette Elettori , ma 
dalla maggior parte de’ Principi Tedeschi Ri- 
dolfo Conte di Ilauspurgh , Signore di una gran 
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parte dell’ Alsazia , Principe molto Cristiano , 
ornato di tutte le virtù , e progenitore dell’ In- 
clita , ed Augusta Casa d’Austria. 

In questo medesimo anno sappiamo dalla 
Cronica Parmense Tom. Vili. Rer. Italie • 
che fù visitato il Santo Pontefice in Orvieto da 
O doario nuovo Rè d’ Inghilterra , cioè da quel- 
lo stesso Principe Inglese , che aveva lasciato 
in Jori, quando venne al possesso del Ponti- 
ficato , il quale veniva allora da Terra Santa , 
e se ne andava a ricevere la Corona lasciatagli 
dal defonto Rè irrigo suo Padre : Questo nuo- 
vo Rè domandò al Pontefice che fosse fatto un 
processo contro del Conte Guido d* Manforte 
per T esacrando assassinamento che aveva ese- 
guito nella Persona del Principe Arrigo d’In- 
ghilterra , che fù ucciso , come narra il Mo- 
naldeschi ne’ suoi Comentari pag. 53. nella 
Chiesa Maggiore di Viterbo , il Santo Pontefi- 
ce accettò l' istanze , e sottopose 1’ accusato de- 
linquente a tutte le pene spirituali , e temporali . 

Superate tutte le difficoltà , eh’ erano insor- 
te per 1’ Adunanza del Concilio , e circa il luo- 
go che dovesse convocarsi , ordinò il Pontefice , 
che fosse adunato m Lione , considerando quel- 
la Città , come un luogo più adattato per rac- 
cogliere de’ soccorsi per la Palestina , e procurò , 
che con somma celerità fosse divulgata questa 
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risoluzione, da per tutto: Ordinò intanto a tat- 
ti i Vescovi di considerare quali fossero nell» 
loro Diogesi gli abusi introdotti , quali Regole 
si potessero stabilire per la piò facile , e sicura 
estirpazione de’ vizi ; Forze fù in questa occasio- 
ne , che promosse alla Sacra Porpora S. Bona- 
ventura da Bagnarea Ministro Generale dall' 
Ordine dei Minori , e insigne Dottore della Chie- 
sa ; Disposte tutte queste cose il Pontefice fece 
partenza da Roma accompagnato «la numeroso 
seguito di Principi , di Cardinali , e di Prelati 
nella Primavera delle Anno medesimo ia^ 3 . 
dirigendosi a Firenze , ove passò l’ Estate all' 
oggetto di pacificare i due popolari Partiti de’ 
Guelfi , e Ghibellini : Nella sua permanenza in 
Firenze fù inchinate dagli Ambasciatori Pisani 
i quali implorarono la di lui benignità a liberare 
la Città di Pisa dall’ Interdetto : Furono accolti 
«lai Pontefice , ed esauditi con Bolla data in Fi- 
renze nel 20. Giugno, e citata dal Tronci Annal. 
Pisani pag. 239. Operò tanto il Pontefice per 
estinguere in Firenze le Civili discordie, che 
finalmente nel 2. Luglio con somma solennità 
fù fatta la pace fra le due Fazioni , furono dati 
Mallevadori , ed Ostaggi per mantenerla , • fìt 
fulminata la Scomunica contro quelli , che ar- 
disjero di agire all’ opposto delle Convenzioni 
stabilite. S. Antonino riferisce una stupenda 
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Concitine che dice? aver fatta Esso Pontefice al- 
le due Fazioni Guelfa, e Ghibellina: Ma. l’in- 
costanza , unita all’ immoralità degli uomini di 
quei tempi non erano troppo a proposito per 
godere di una lunga tranquillità : Subito dopo 
la conchiusa pace, fu fatto intendere a’ prin- 
cipali della fazione de’ Ghibellini , che se non 
partivano da Firenze sarebbero stati trucidati ; 
A questo avviso partirono senza ritardo , ed il 
Pontefice reso informato della cagione della lo- 
ro partenza , si ritirò nel momento da Firen- 
ze , con lasciare la Città interdetta, e passò in 
Mugello presso il Cardinale Ottaviano degli 
Ubaldini : Dipoi si trasferì a Reggio ove giun- 
se nel 37. di Settembre e di là passò a Mila- 
fio , ove ricevè tante dimostrazioni di rispetto , 
e di attaccamento da Napo della Torre , che 
promosse Raimondo della Torre di lui Fratel- 
lo al Patriarcato di Aqudeja , eh’ era in quei 
tempi , dopo il Pontificalo Romano , il più ric- 
co Benefizio d’ Italia , perchè i Patriarchi pos- 
sedevano il Principato del Friuli : Pervenne fi- 
nalmente a Lione , con qualche disagio di viag- 
gio , ove cadde ammalato , ma restituito pre- 
sto in salute si occupò indefessa mente ne’ pre- 
paramenti del Concilio al quale aveva espres- 
samente invitalo , per disputare co’ Greci , se 
fosse occorso , il celebre Dottore della Chiesa S. 
Tom. 3. 3 
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Tommaso d' Equino dell’Ordine de’ Predicatori 
della Nobilissima Famiglia de’ Conti di Equino , 
Ingegno mirabile ,ed Angelico il quale obbedien- 
te #11' invito si mise in viaggio , ma giunto a Fos- 
sa nuova ivi inferuiossi , e ricevuto da Cister- 
ciensi nel loro Monastero , passò nella età di 
anni 49* alla gloria eterna . 

Venuto finalmente il mese di Maggio dell’ 
auno 1374 * dopo un solenne digiuno , nel gior- 
no sette di quel mese il Santo Pontefice vesti- 
to co’ suoi Abiti Pontificali, collocato nel suo 
Trono , data a’ Convocati la Benedizione , die- 
de segno, che da quel momento' doveasi in- 
tendere incominciato il decimo quarto Conciliò 
Ecumenico , per introduzione del quale fece Egli 
stesso un commovente Discorso , con narrare le 
cagioni , che lo avevano eccitalo a convocare 
il Concilio , tra le quali una delle maggiori , 
disse eli’ era stata quella di procurare de’ soc- 
corsi per ricuperare la Terra Santa santificata 
dal Divino Redentore colla sua Presenza , co’ 
suoi prodigi, col suo Sangue Preziosissimo: Fu- 
rono proseguite le sessioni , in una delle quali 
fu stabilito, che i Cardinali dopo la morte del 
Papa dovessero serrarsi in Conclave , e non 
uscire se non dopo di aver fatta 1* elezione del 
nuovo Pontefice : Nel mese di Giugno giunse- 
ro in Lione i Prelati Greci , che furono iutro- 
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•* 4otti all' udienza del Santo Papa Gregorio , dal 
quale vennero accolti con molta amorevolezza : 
Nel giorno sei di Luglio intervennero alla so- 
lenne Adunanza, e si riunirono colla Chiesa 
Latina , la qual cosa recò somma consolazione 
non solamente al Papa , ed a' Padri del Conci- 
lio , ma ancora a tutti i buoni Cristiani . 

Gran disturbo recò al Papa , a’ Prelati ,ed a 
tutti la morte , di S. Bonaventura , il quale ter- 
minò il corso della .vita terrena nel i5. di Lu- 
glio ; Egli trovavasi al Concilio , e co’ suoi lu* 
mi , e col suo zelo molto cooperò al bene della 
Chiesa di Dio : Ebbe fine il Concilio nel quale 
furono stabilite diverse regole di disciplina Ec- 
clesiastica ; intervennero al medesimo circa 
cinquecento Vescovi , settanta Abbati , e mille 
altri fra Priori , Teologi , ed Ecclesiastici deco- 
rati di qualche Dignità . 

Lasciò il Pontefice la Città di Lione sul 
finire del mese di Settembre , o sul principio 
d’ Ottobre , nel giorno 6- del qual mese giunse 
in Losanna , ove trattenutosi alquanto se ne 
venne poscia a Milano verso la metà di No- 
vembre , nel aa. arrivò a Piacenza sua patria , 
nei 5- di Dicembre alloggiò una sola notte in 
Parma e proseguendo il viaggio pervenne a 
Firenze : Tolomeo da Lucca , la Cronica Pia- 
centina , la Cronica Parmense , Ricordano Ma- 


Digitlzed by Google 



36 io. Gehiujo 

lespina , e altri Scrittori delle cose di qnei ter»- 
pi danno contezza di questo viaggio ; in Firen- 
ze non è noto quanto tempo si trattenesse , To- 
lomeo Lucchese dice un mese , ma essendo que- 
sta Città sempre sotto l’ interdetto non sembra 
verosimile . Da Firenze andò il Pontefice a 
posarsi in Arezzo , ove caduto infermo nel gior- 
no dieci di Gennajo dell’Anno 1376. santa- 
mente morì : Il SIGNORE in quella’ occasione 
per la di lui intercessione 'operò grandi miraco- 
li , e così venne dimostrata la santità de’ di lui 
costumi , é’ delle di Lui virtuose operazioni , le 
quali fecero meritargli il titolo di Beato . Gran 
perdita fece la Cristianità colla morto di que- 
sto Pontefice 5 Le di lui intenzioni furono sem- 
pre Sante, ed ammirabili ; Fu d’animo invit- 
to , ed Apostolico , propenso a favorire , pro- 
teggere , e promuovere il cullo Divino, eccel- 
lente , e sollecito nella riforma de’ costumi , e 
della disciplina , prudentissimo nel maneggio 
degli affari, seppe comporre, ed estinguere le 
dissenzioni de’ Governi , le fazioni de' Popoli 
senza quella male intesa politica mondana , che 
_ non si concilia colle massime della Chiesa di 
Dio , la quale non si difende coll’ intrigo, e 
1 co’ raggiri , ma colla fortezza d’ animo accom- 
pagnata dall’ umiltà , e dalla mansuetudine , che 
avvilisce i più superbi , ed orgogliosi ; virtq 
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tanto insegnata colle parole j e coll’ esempio dei 
Divido Maestro: Fu forte, magnanimo, piqnd 
di carità, e di ogni genere di virtù ornato: 
& mò grandemente di soccorrere i bisognosi , e 
fù il primo , che stabilisse nel Palazzo Apo- 
stolico la carica di Elemosiniere . Colle proprie 
mani lavava tutti i giorni i piedi a poverelli , 
e procurava di consolare tutti quelli , che al 
suo pietoso cuore facevano ricorso. Fu colloca- 
te il corpo del defonto Pontefice nella Chiesa 
Cattedrale di brezzo in un Sepolcro di marmi 
lavorato dal celebre Margheritone , di cui par- 
la il Vasari , nel quale ei fece il ritratto na- 
turale del Papa in marmo , ed in piuma : Ai 
giorni nostri dal vivente degnissimo Monsigno- 
re Agostino Albergotti Vescovo di Arezzo è 
stato eretto un magnifico Altare di marmi , 
nella medesima Chiesa Cattedrale sopra del 
quale ha posto questo Sacro Corpo , Verso del 
quale gli Aretini hanno grandissima divozione . 
Negli antichi tempi si celebrava in Arezzo la Fe- 
sta del Beato Gregorio nel 2^. Aprile oggi si 
celebra con molta solennità del 28. di Gen- 
najo con rito doppio e Uffizio proprio essendo 
il dì io. giorno in cui volò al Paradiso impe 
dito dall’ Ottava dell’ Epifania . 

Molti sono gli Scrittori , che hanno parla- 
to di questo Beato Pontefice , il P- Bonucii 
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Gesuita ne scrisse la vita , che fu pubblicate ltt. 
Roma nel 17 il,, ed il Cav. Lòrenzo Guafczesi 
fece una dotta lezione Accademica , sopra il di 
lui conclave, che trovasi, inserita nel voluto* 
XIV. della nuova raccolta Calogeriana . 

13. Gemiujo 

BEATO GUIDO FRANCESCANO 


t^ul finire del Secolo duodecimo, si può 
pensare , che venisse al mondo in Cortona il 
Beato Guido : Onesti , e Religiosi , dice il Raz- 
zi Vite de’ SS. e BB. Toscani Tom. 1. , fu- 
rono i di lui Genitori ; che fu educato cristia- 
namente ; e che fino da' più teneri anni dava 
segni di non ordinaria bontà ; poiché frequen- 
tava le Chiese , era liberale co' poveri , miseri- 
cordioso con l’ infermi , amante della peniten- 
za , e della verginità , della quale aveva fatto 
voto a Dio; Questo ottimo Giovine nel iati, 
si portò ad ascoltare una Predica del Serafico 
Padre S. Francesco , che in quell' anno trovava- 
si in Cortona forse per l’ oggetto di estendere 
1 ’ Ordine de’ Minori ancora in quelle Contrade ; 
terminata la Predica il giovine Guido si pre- 
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tentò al S. Padre, e lo pregò di trasferirsi al- 
la sua casa per pranzare insieme in quel gior- 
no : Il Serafico Padre S. Francesco lo abbrac- 


ciò , e voltatosi ai Compagni disse illuminato 
da Dio . Questo giovanetto oggi per grazia del 
Signore si farà de nostri, e diverrà Santo 
in questa Città ; Accettò l’ invito , e si trasiè- 
rì alla di lui casa , ove in di lui compagnia 
prese il conveniente ristoro: terminato il pran- 
zo il divoto Guide si gettò a’ piedi del Santo 
Padre , e gli chiese , che fra* suoi seguaci voles- 
se riceverlo; il S. Padre lo accolse; ed Egli, 
distribuite tutte le sue sostanze a' poveri , ri- 
cevè dalle di lui mani il S. Abito Religioso 
nella Chiesa maggiore , secondo il Mazzata , di 
Cortona . Quale allora fosse 1' età di questo buon 
giovine non è noto ; è noto peraltro , eh' era 
Sacerdote , la qual condizione , si vuole , che ta- 
cesse , ma che dipoi scoperta fosse da S. Fran- 
cesco . Dalla distribuzione de' suoi Beni a' pove- 
ri , sì può argomentare , che avesse già perdu- 
to i Genitori , e forse , che fosse unico della 
Sua Famiglia. Vestilo Guido dell’Abito Reli- 
gioso , S. Francesco lo ritenne presso di se 
per qualche tempo a fine d’ istruirlo a meditare 
le Divine perfezioni . Dipoi questo Novizio pro- 
pose al suo Santo Padre di erigere poco lungi 
dalla Città nel basso di una Valle in un luogo 
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dello Cella un piccolo Convento, ove fu cretto 
in breve tempo colle pie elargizioni de’ buoni 
Cortonesi , e dove molti Giovani invitati da Dio 
a percorrere la via della Santità vestirono 1’ A- 
bito del Nascente Istituto di S. Francesco . Per 
quanto questo Convento fosse in luogo solitario 
non ostante Fra Guido desideroso di un mag- 
gior Ritiro , pregò S. Francesco a permettergli 
rii farsi una Cellella nella cavità di una rupe 
vicina al Convento a fine di applicarsi cou mag- 
gior quiete alla contemplazione delle cose cele- 
sti • Ottenuta l’ opportuna licenza si ritirò il 
buon Guido nel luogo indicalo , ove qual vita 
conducesse è più facile immaginare che dire . 
Partì il S. Padre da Cortona , ed il Religioso 
Guido restò nel suo Ritiro , ove passò più An- 
ni nell’ esercizio di una continua meditazione . 
Ivi godè sicuramente di quella pace interiore , 
che non è 1’ elfetto degli onori , e delle ric- 
chezze del Mondo , ma dell’ amore verso Iddio 
che toglie ogni perturbazione , ogni inquietez- 
za , e fa quieto, e tranquillo lo spirilo . L’ Uo- 
mo ambizioso, avido, e superbo non può esser 
contento nemmeno un momento, la passione 
gli toglie di continuo la pace : solamente Iddio 
contenta il nostro cuore . 11 Religioso Guido 
nell# sua solitudine povero , e umile provò la 
pace del cuore perchè condusse una vita inno- 
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cehte , una vita perfetta . Tornato dipoi in Cor- 
tona S. Francesco, elesse Fra Guide Predica- 
tore, e volle che attendesse alle Confessioni per 
vantaggio spirituale delle Anime. Predicò in più 
luòghi , e le sue Prediche operarono non poche 
conversioni . Ebbe grande amore verso il pros- 
simo , e per dare aiuto ad alcuno lasciava an- 
cora i soliti Esercizj di divozione : Recitava 
sempre l’ Ufizio Divino in piedi , col capo sco- 
perto, e con grandissima riverenza, e atten- 
zione . Digiunava ogni Anno sette Quaresime in 
pane, e acqua ; nel rimanente dell’ Anno pren- 
deva cibo una sola volta il giorno , e mollo 
parcamente: Tanta pietà lo condusse a quella 
perfezione , alla quale pervengono i Santi , ed 
il SIGNORE operò per le di lui orazioni gran- 
di prodigj : Accadde una volta , che trovandosi 
infermo gravemente desiderò di bevere l’acqua 
di Fonte Luzio eh’ è fra la Cella , e Cortona 
la quale presentatagli , e da esso benedetta col 
segno della Croce , subito restò convertila in 
prezioso vino , di cui gustatone alquanto , ricu- 
però la salute, e le forze, e quanti ammalati 
beverono di quel miracoloso vino, lutti otten- 
nero la guarigione : guarì un Prete Cortoue- 
se paralitico , moltiplicò talmente una piccola 
quantità di farina ad una donna di Montec- 
chio che fu sufficiente ad essa , e a due suoi 
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figli per quattro mesi : risuscitò una fanciul- 
la morta. Finalmente entrato l’Anno ia5o. 
comparve in sogno a Fra Guido il glorioso 
S. Francesco , il quale gli annunciò > che do- 
po tre giorni averebbe terminata questa vita 
sull’ ora di Nona , e eh’ egli sarebbe venuto a 
prender la di lui Anima per condurla alla Glo- 
ria eterna Svegliatosi dal sonno! il Servo di 
Dio , riferì al Confessore la Visione avuta , e 
ritiratosi nella sua Celia , con assidue ferventi 
Orazioni si preparò alia morte ; giunto il terzo 
giorno chiamò i Frati , da’ quali ricevuti i SS. 
Sacramenti, dicendo con essi diverse Orazioni, 
raccomandò l'anima sua al SIGNORE: Giunta 
1' ora di Nona improvvisamente esclamò : Ecco 
ecco il Nostro Padre S. Francesco , alzatevi 
tutti , andiamogli incontro , e ciò d icendo ri- 
posò nel SIGNORE nel 13 . Gennajo dell'Anno 
i a5o. , sotto il qu-1 giorno ne fa menzione con 
titolo di Beato 1’ Arturo nel suo Martirologio 
Francescano con queste parole : Cortonae in 
Thuscia B. Guidonis Confessoris , Seraphici 
Patris S. Francisci Discìpuli qui vitarn in 
jejuniis , paupertale , humilitate , et aspetta- 
te d aceri s , verbo , exemplo cunctis , maxime 
profuit ; signisque , ac prodi giis , vivus , et 
mortuus valde re/ulsit . 
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Divulgata la morte del Sèrvo di Dio in 
Cortona , il Magistrato , ed il Popolo determi- 
narono , che il di lui Corpo fosse trasferito , e 
sepolto nella Chiesa Maggiore della Città , ac- 
éiò non venisse involata questa preziosa Reli- 
quia . Col suono adunque delle campane a fe- 
sta , processionalmente con rami d’ albero in 
franò si condussero al Convento della Cella , e 
preso il S. Corpo lo portarono nella rammen- 
tata Chiesa maggiore di Cortóna , ove trovata 
una cassa di marmo miracolosamente preparata * 
nella medesima lo riposero , e quella collocaro- 
no sopra 1 ’ Altare , ed il SIGNORE operò per 
la di lui intercessione molti miracoli . Nè cre- 
do sia da passarsi sotto silenzio , che essendo 
nell’Anno 1257., per causa di tumulti, e sol- 
levazioni , stato il Capo di questo Beato involto 
in un panno di lino con Memoria scritta , get- 
tato in un pozzo contiguo alla Chiesa , dopo 
più Anni .di notte tempo , fu veduto più volte 
uscire dal pozzo una gran luce , per la qual 
cosa fatta osservazione fu trovato quella pre- 
ziosa Reliquia intatta , senza che avesse sofferto 
alcun danno , e ancora il panno , che serviva 
d’ involto era tale , che sembrava non essere 
stato nell' acqua ; in quella occasione un fan- 
ciullo cieco condotto alla Chiesa, ottenue mira- 
colosamente la vista : il popolo di Cortona de- 
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aìderòj che fosse conservata la memoria di que- 
sti prodigiosi avvenimenti, e a tale effetto pro- 
curò col mezzo del Cardinale Sirleto di otte- 
nere dal PonteGce Gregorio XIII. la grazia di 
celebrare ogni Anno in Cortona la Festa di que- 
sta Invenzione , la quale fu accordata nel gior- 
no 13. di Luglio. 

Parlano di questo Beato , oltre i citati 
Scrittori , ancora a lungo il Wadingo Annali 
Tom. 3. pag. ai4*> il Forti nel suo Agiolo- 
gico Etrusco. 

13. Gessaio 

S. LEONE VALLOMBROSANO VESCOVO 
DI P1STOJA . 


3 gnota è la Patria di questo Santo Ve- 
scovo , come ignota è la Famiglia , alla quale 
appartenne . Tutti coloro , che hunuo scritto 
delle cose di Pistoja convengono, che fosse Mo- 
naco , ma non sanno decidere se appartenesse 
alla Congregazione di Valle Ombrosa : Il P. Don 
Vincenzo Simi nel suo CaLalogo de’ Santi e Uo- 
mini illustri Vallombrosani , con molto fonda- 
mento asserisce , eh' era Vallombrosano , e che 
fu il primo Monaco di quella Congregazione , 
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che fii&se elevato al Governo della Santa Chiesa 
Pistojese (a) . Fiorì certamente nel Secolo XI., 
o se fu Monaco Vallombrosano , cosa ragione- 
vole è il credere, che fosse stato Discepolo del 
gran Padre S. Gio. Gualberto , che dal mede- 
simo le regole della vita Monastica apprendes- 
se , e che acquistasse la pratica delle Cristiane 
Virtù per giungere alla perfezione , ed alla san- 
tità . il Salvi nelle sue Storie di Pistoja dice, 
che fu promosso al Vescovato nel 10G0 perla 
morte in quell’ anno avvenuta del Vescovo Mar- 
tino : ! I 1 Fioravanti nelle sue Memor. Tstoriche 
della Città di Pistoja, asserisce che la di lui 
assunzione al Vescovato accadde nel 10G7. , che 
successe al Vescovo Martino morto nella grave 
età dì cento anni : Il Dottor Rosati nelle sue 
Memorie Isteriche de’ Vescovi di Pistoja im- 
presse in quella Città nel 1 166. in quarto as- 
sicura , che la mancanza d’ autentiche Memo- 

fa) Sette sono i Vescovi , che la Congregazione 
di Valiombrosa ha dati alla Chiesa di Pistoja ; il pri- 
mo fa il nostro S. Leone, il secondo fu il di lui 
successore Pietro de’ Coati Guidi , ambidue nel Se- 
colo XI . Il terzo Ildebrando della stessa Famiglia 
de' Conti Guidi ; il quarto S. Atto , il quinto Buono 
tutti nel Secolo XII . , il sesto Leone Strotti nel Se- 
colo XVII., il settimo Colombino Bassi nel Secolo 
XVIII. - ■ . • _ . 
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rie rende incerto l’ anno dell* elezione in Ve- 
scovo del Santo Monaco Leone ; ma che certa- 
mente nell’ Anno 1067. reggeva la Chiesa di 
Pistoia , poiché in quell’ Anno da un Documento 
ch’esiste risulta, che Leo Pistoriensis gratia 
Dei humilis Episcopus nel mese di Novembre 
concesse a Signorotto di Gerardo da Celle la 
Chiesa Pievania de’ SS. Gio. Battista , e Pan- 
crazio di quel luogo colle Decime di diciassette 
Ville, destinate alla Cattedrale di Pistoja (a) 
con varie condizioni , fra le quali quella , che 
la Pieve fosse obbligata di pagare ogni anno al 
Vescovo a titolo di Censo soldi quattro d’ar- 
gento di moneta Lucchese (b) . 

La promozione del Monaco Leone al Ve- 
scovato di Pistoja o seguisse nell’Anno 1067. > 
o negli Anni precedenti , avvenne in un tem- 
pa di disturbo , e d’ inquietezza per la Chiesa 
per causa dello Scisma , dai quale era agitata . 
Non si voleva da alcuni spiriti torbidi , e male 

(a) Le Ville obbligate al pagamento delle Decime 
cedute alla Pieve di S. Pancrazio furono Vignano , 
Vetriolo , S. Giusto , Monlagnana , Campigli a , Mo- 
nti gno , Vigno , Rosuzia , Rovate , Fabbrica , Arci,- 
gtiana , Casule , Presciano , Capano , Lagnano , Gu- 
gli ano , e Vizzano , 

(b) Nel Concilio III. Lateranense tenuto nell’An- 
no 1179. furono proibite queste permutazioni. 


Digitized by Google 



i a. Gemnìuo 4 7 

intenzionati , che sedesse nella Cattedra di S, 
Pietro 1 ’ attimo Pontefice Alessandro fi. chiar 
npato prima della di lui elevazione al Papato 
Anseimo da Bqdqgia , di Patria Milanese.;, 
Vescovo di Liicca , perchè essendo Uomo dj 
gran bontà > e zelo Ecclesiastico ben conoscer 
vano, che non averebbe tollerato i vizj , che 
regnavano allora : Ei fu eletto al Governo della 
Chiesa universale nel 1061 , ritenne il Vesco- 
vato di Lucca , e conservò sempre per quella 
Città , e per quel Vescovato un’ attaccamento 
particolare: I nemici del buon’ordine, soste- 
nuti da Giberto di Parma Regio Cancelliere in 
Italia , contro ogni principio di ragione , e di 
verità attaccarono 1 ' elezione dsl Papa di inva- 
lidità , e datisi ad una manifesta rottura all’ a- 
dorazione di uno Scismatico precipitarono . Ca- 
daloo Vescovo.di Parma, il di cui primo pen- 
siero , per quanto rilevasi dagli Scrittori di quei 
tempi, può dirsi, che fosse, l’ambizione, e 
« 1 ' ultimo il Timor Santo di Dio , proposto da 
Ugo Bianco , già Cardinale , e poi ribelle di 
S- Chiesa nel Ottobre da due soli Vescovi 
Lombardi , narra il Fiorentini , Scrittore degno 
■ di fede, nelle Memor, di Matilda lib. i pag. 
Cj. che fu chiamato , e riconosciuto indegna- 
mente Sommo Pontefice . Troyò quest’ Antipa- 
pa de’ seguaci io Lombardia e messo insieme 
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Col mezzo di' denaro un numeroso stuolo d’ ar- 
mati pensò di passare a Roma con disegno di 
cacciarne il legittimo Successore di S. Pietro , 
e di farsi consacrare, secondo quello racconta 
il Continuatore di Ermanno Contratto : Alcuni 
asseriscono, che già fosse ordinato Papa , per- 
chè Vescovo egli era, e che assumesse il nome 
di Onorio II. 

Non è meraviglia se Cadaloo precipitò in 
questi eccessi d’ empietà : l’ambizione è una 
passione, che non combattuta coll’ arme po- 
tentissima della Religione è capace di condur- 
re a* più esecrabili delitti. Marciò Cadaloo nel' 
Ih Primavera del successivo anno 1063. alla 
volta di Roma ; giunse alle mura di questa Ca- 
pitale del mondo Cattolico nel giorno d' 
Aprile, e si accampò co’ suoi armati ne’ campi 
di Nerone ; Molli Nobili Romani , riferisce Leo- 
ne .Ostiense , che si dichiararono del di lui par- 
tito , ma i più restarono affezionati a Papa Ales- 
sandro , coll’ ajuto de’ quali , e di Riccardo 
Principe di Capua , che inviò a Roma molta 

• gente d’ Arme , si venne ad una sanguinosa 
•'battaglia , nella quale restò succumbente il parti- 
to del legittimo Pontefice: Questa vittoria non 
produsse a Cadaloo vantaggio 1 alcuno , perchè 
comparso ili ajuto di Papa Alessandro Goffrc- 

• do Duca di Toscana con numerose Truppe x 
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ebbe appena tempo Cadaloo di darsi alla fuga . 
e tornarsene a Parma : S. Pier Damiano Uo- 
mo di grande zelo per la Chiesa di Dio scris- 
se , ma inutilmente , una lettera molto veemen- 
te a Cadaloo colia quale gli prediceva la mor- 
te ; ma Cadaloo , nulla curando le ammoni- 
zioni , e le minacce del Santo Cardinale , se- 
guitò ostinato nel suo errore . Intanto Annone 
Arcivescovo di Colonia , uomo generalmente sti- 
mato , col fine di dar la pace alla Chiesa nel 
28. Ottobre dell’anno 1062. radunò un Conci- 
lio in Osbar di Vescovi Italiani , e Oltramonta- 
ni , nel quale Cadaloo fù riprovato , e condan- 
nato , ma con tutto ciò Egli ostinato in vede 
di arrendersi , radunato nuova gente , ajutato 
dalla sua Fazione si diresse nell’anno successi- 
vo io 63 . un’altra volta Roma, ove favorito 
dagli stessi Nobili Romani entrò , ed occupò la 
Basilica Vaticana , come si racconta nella vita 
del Pontefice Alessandro II. conservataci dal 
Cardinal d’ Aragona j ma nel giorno dopo am- 
mutinatosi il Popolo Romano , diede all’ Armi , 
e corso pieno di furore , ove gli Armati dell’ 
Antipapa si trovavano , li mise in fuga , e Ca- 
daloo fù costretto a salvarsi nella Fortezza di 
Castel S. Angelo , ove fù accolto da Cencio fi- 
glio del Prefetto di Roma ; Qui fù assediato 
da’ Romani , e per due anni vi sopportò le più 
Tom. a. \- 


Digitized by Google 



5o 1 2 . Gennaio 

fiere*angu9tie , ed i pii» lacrimevoli affanni , 
premio ben giusto della vita , eh’ Ei conduceva , 
con tanto .scandalo di tutto il Cristianesimo : 
Doveva Eglj comprendere , che questo rovesciò, 
quasi instaijtaneo , dello sua fortuna era uri 
tratto della Divina misericordia per fargli co- 
noscere l' instabilità delle terrene grandezze, 
.specialmente quando sono acquistate con intrighi , 
e con mezzi detestabili,, ed esser, doveva un. 
motivo per abbandonare 1’ empio disegno di 
usurpare il Governo della Chiesa universale , 
alta quale non veniva chiamato che da pochi 
Libertini mossi dalla speranza di potere , sen- 
ta opposizione , continuare la loro vita scorret- 
ta , e licenziosa ; ma Egli ostinato nelle smo- 
derate sue yoglie , e nella sua dislealtà , resi- 
stè alle Divine Chiamate , e si mantenne em« 
pio , e perverso : Da questi avvenimenti può 
bene argomentarsi , che in quel tempo non po- 
ievasi godere in Doma una perfettissima tran- 
quillità , e forze questo fu il motivo per cui 
Papa j4tes$andro nell’Estate dell’ anno ioGa. , 
secondo il Fiorentini nelle ramrnentale memo- 
rie di Matilda lib- 1 . pag. si trasferì in 

Lucca , ove fece lunga dimora , « dove torna- 
to nei io$4- j sappiamo da Tolomnieo Lucche- 
se , che arricchì di privilegi i Canonici della 
Cattedrale , ed in specie dell' ttfo della Mitr^ , 


\ 
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Intanto l’ Antipapa Cadaloo vedendosi deluso 
nelle sue speranze , dopo due anni di stenti 
collo sborso di 3oq. libbre d’ argento a quel 
Cencio, che avealo accollo in Gastei S. Ange- 
lo , comprò un obrohriosa fuga , e a Berceto nel 
Parmigiano vergognosamente si condusse , e se 
non continuò , per la sua impotenza , a far guerra 
coll’ armi al legittimo Pontefice , seguitò a farla 
colla disunione delle Chiese , per terminare la 
quale fu proposto al Pontefice Alessandro la 
convocazione di un Concilio , n line che dai 
medesimo fosse solennemcnlf, dichiarata legitti- 
ma , c canonica la sua elezùqjqq in capo della 
Chiesa Cattolica ; aderì Papa .Alessandro al 
progetta , ed intimò il Concilio in Mantova „pve 
coll’ intervento di tutti i Vescovi di Lumbar r 
dia, fu celebrato nel 10G7., nel quale Cadaloo 
che non ardi di presentarsi a quella Sapra As- 
semblea , restò di nuovo condannata, si. sciolse 
il di Ini partito , si vide seuza fautori , e si trovò 
«ssere la favola e il disprezzo di > tutti . E cosa 
assai dolente , che siano andati perduti gli al^i 
di questo Concilio , da’ quali molte importanti 
non dnbhie notizie avorebbemo avuto, dello sta- 
to della Chiesa in quel tempo . Se in Toscana 
penetrasse Io scisma , non è noto ; ma io ne 
temo molto perchè in quel tempo npn .manca- 
vano de’ pravi soggetti capaci di segui tw: 1' ?r r 
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rore, i quali se non alzarono, in favore deli' 
Antipapa , manifestamente la testa , derivò sen- 
ta dubbio dal timore che avevano dell’ ottima 
Principessa Beatrice , Madre della gran Contes- 
sa Matilda, Duchessa di Toscana , la quale gran- 
di prove in ogni tempo diede del suo attacca- 
menti alla Chiesa : Pietro Pavese Vescovo di 
Firenze fò intinto in questo fango d’iniquità: 

Ei , sappiamo , eh’ era Simoniaco , e sappiamo 
altresi , che per opera de’ Monaci fù balzato dal- 
la Sede Vescovile : I Vallombrosani ebbero gran 
parte in questo fatto , e per mezzo della terri- 
bile prova del flltìòo, come ho narrato nella vi- 
ta di S. Pietro Igneo Tom. i. pag. 1 56. Es- 
si provarono la di lui reità, per cui merita- 
mente acquistarono gran credito, e gran ripu- 
tazione . * 

Il Santo Monaco Leone , o fosse allora già 
elevato alla Cattedra Vescovile di Pistoja , • 
dimorasse ancora nel Chiostro, è cosa ragione- 
vole il credere , che fosse sicuramente nel nume- 
ro di quelli , che mossi da un Santo Belo , molto 
dissero , molto fecero per sradicare l’ errore , e ■>- 
ristabilire la verità : Nell' anno i®68. allora qaau- 
do ritorno facendo dalla Lombardia il buon 
Pontefice Messamiro passò di Lucca , ed ivi 
nel suo antico diletto Vescovato , che ancor go- 
verna^ si trattenne dal principio di Luglio 
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fino al mese dì Dicembre ebbe un seguito , 
narra il Fiorentini Loc • cit. di più Vescovi , e 
e altri distinti Personaggi , fra quali era il no- 
stro Leone Vescovo di Pistoja : Oltre di che si 
hanno ■ de’ riscontri , eh’ era molto apprezzato 
dalla Duchessa Beatrice Principessa di gran sen- 
no , e pietà , la quale , in quel tempo trovan- 
dosi in Lucca , verosimilmente, per corteggia- 
re il Pontefice , intervenne nel di 8. Luglio ad 
un atto pubblico , riportato dai Fiorentini , as- 
sistita del Santo Vescovo Leone • 

Partito dalla Toscana Papa Alessandro , e re- 
stituitosi a Roma , sicuramente il Vescovo Leone 
tornò a Pistoja , ove ai distinse nelle Opere di 
liberalità , e di attaccamento al suo Popolo , a 
favore del quale molto ei fece affinchè potesse 
senza incomodo adempiere a’ doveri di Religio- 
ne . Il Castello di Pecunia nella sua Diogesi 
molto popolato , non aveva alcuna Chiesa , ove 
il Popolo, almeno ne’ giorni festivi, potesse 
riunirsi a lodare, e benedire il Signore. Vide il 
buon Prelato il male che da ciò derivava , ed 
a fine di rimoverlo vi edificò nell’anno 1070. 
una Chiesa Parrocchiale con Titolo di Pieve , 
la quale consacrò , e dedicò a S. Quirico ; Nel- 
lo stesso anno di nuovo si pori» a Lucca e si trovò 
presente al dire del Fioravanti cap. y.pag. i 5 - al- 
lorché Alessandro che ancora in quell’ an. ivtsi era 
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trasferito, solennemente consacro quella Chiesa 
Cattedrale dedicata a S. Martino : Questa consa- 
crazione fu fatta nel giorno G. d’ Ottobre , ed 
è cosa credibile , che il Fioravanti abbia parla- 
to con verità , poiché sappiamo , come narrerà 
a suo luogo , che ventidue furono i Vescovi , 
che a quella solennissima Funzione si trovaro- 
no presenti fra quali non v'ha cosa più vero- 
simile che fosse anco Leone . 

Se molto fu Stimato il Vescovo Leone da 
Papa Alessandro , non minore fu il buon con- 
cetto, che n'ebbe il Glorioso Pontefice S. Gre- 
gorio VII. , il quale , fra diversi Vescovi , che 
deputò ad assolvere gli Scismatici , che torna- • 
vano all’ obbedienza della Chiesa Romana , no- 
minò ancora nel primo Novembre 1076. il 
Nostro Leone , come si rincontra nell’ Arduino 
Condì ■ Tom ■ 6. par. 1 . e nel Labbè Tom. to. 

Sempre intento il S. Vescovo a procurare 
il bene del suo Popolo , osservato avendo che la 
Chiesa di S. Michele iu Pelago di Forcole , allora 
ne’ suburbi di Pistoju , per la quasi intera di- 
struzione , che ne avevano fetta gli Unni , al T 
lorche Essi anco a’ Pistojesi fecero provare i fu- 
nesti effetti della loro invasione , non era uffi- 
ziata , nè aveva Rettore , che la conserva sse , la 
restaurò , e dipoi la donò a’ Monaci Vallombro- 
sani fili’ oggetto , eh’ Essi ne prendessero cura 
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e vi fondassero un Monastero ; il di cui Abba- 
te volle , che indipendentemente dal Vescovo 
fosse eletto dai Monaci ivi dimoranti coi Con- 
sigli dell’Abbate, che di tempo ili tempo fosse 
stato del Monastero di Fucecchio , La donazio- 
ne fu fatta il 3 1 » Agosto io84-j 0dil Fioravanti 
ne ha pubblicalo l’ Istru mento . 11 Monastero fu 
senza indugio, fondato, i Monaci furono tratti 
da quello di Fucecchio , ed il primo Abbate fu 
il Monaco Pietro della tanto illustre Famiglia 
de’ Conti Guidi , il quale dipoi fu Vescovo dèl- 
ia stessa Città di Pistoja , cioè utili"' anno i opti, 
secondò il Simi nel suo Catalogo degli Uomini 
illustri Vallombrosani , è -secondo il Rosati 
nel citato libro delle Memorie de’ Vescovi 
di Pistoja nel ->o86. il quale- dice ,< che 
successe al Vescovo Leone , e che la di lui ele- 
zione accadde nel i0. Gennajo di quell’ anno . 

In questo tempo il buon Vescovo Leone 
ebbe grande occasione di dare a* Pistojesi lumi- 
nose prove dèlia sua pietà : Luttuose miserie 
angustiarono , secondo i raccónti , che np fa 
il Fioravanti cap. 9. pag 1 60. la Città di Pis- 
toja : Un orrenda fame , ed un furioso morbo 
contagioso privarono molti nel Contado , e nel 1 
Città della vita, per la qual cosa le Campagne 
restarono incolte . Leone , di’ ora Santo , e eh» 
agiva solamente pei* la gloria di Dio , non po- 
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teva non amare grandemente il suo Popolo , per- 
ciò è ben facile comprendere le ammirabili 
opere di misericordia , che averà esercita- 
te in quel tempo di lacrime , e di miserie ; 
quanti poveri averà liberati dalla fame ; quanti 
infermi sollevati , ed ajutati ue’ loro spirituali 
bisogni ; quante fervorose Orazioni averà indi- 
rizzate al SIGNORE per ottenere la cessazione 
di quei micidiali flagelli ? Finalmente dopo una 
vita «anta ed ammirabile , pieno di meriti , re- 
se l'anima al suo Creatore nell’ anno 108G. con 
grande dispiacimento del suo Popolo ; Nel catalogo 
de’ Santi , e Beati Vallombrosani del P. Abbate 
Don Guido Grandi si nota la morte di questo 
Servo del SIGNORE nel i a. del mese di Gen- 
naio , colla seguente Orazione 

Deus , qui superbis resistis humilibus au- 
tem das gratiam , praesta familiae tuae , ut 
Beati Leonis Con/essoris , atque Pontifici glo- 
riosi humilitatem sedando , ejus in coelo gau- 
diis aliquando perfrui mereamur . Per Da r 
minum nostrum - 
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BEATO ANGIOLO BONSI. 
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Ila Patrizia Fiorentina Famiglia de' 
Bonsi appartiene il Beato Angiolo Religioso Fran- 
cescano . Ei nacque , secondo il Brocchi , Vite 
de’ Santi , € Beati Fiorentini , in Firenze nell' 
Anno. 1480. Chiamato da Di» allo stato Reli- 
gioso vesti l’Abito di S. Francesco nel Con* 
vento de’ Padri Osservanti di S. Salvadore al 
Monte presso Firenze fuori della Porta detta di 
S. Miniato (a). Giunte in breve tempo a tante 
eminente grado di perfezione , che il di lui 
contegno di vita serviva di ammirazione a tutti 
gli altri Religiosi . I suoi costumi furono An- 
gelici . 11 SIGNORE una volta nella notte del 
S. Natale si degnò di fargli vedere nell’ Ostifi 
consacrata, nel tempo, che quella dal Sacer- 


(a) In questo Convento furono introdotti i Minori 
Osservanti , al dire del Wadingo Armai. Minor. Tom. 
io. pag. 28. nel >419. da Fra Niccolò da lizzano 
ove più Religiosi in quel Secolo per l’ esatta Osser- 
vanza della vita Regolare giunsero alla perfezione , ed 
alla Santità: Nell* Anno r 709 per le premure del 
piissimo Granduca Cosimo III. passò a’ Padri del Ri- 
tiro di S. Bonaventura di Roma ; ed il celebre B. Leo- 
nardo da Porto Maurizio fu uno da’ Religiosi desti- 
nati « riceverlo . 
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dote si elevava a fine , che il Popolo 1’ adorasi 
se, un piccolo Bambino dentro la circonferen- 
za delle Sacre Specie ; per la qual cosa comin- 
ciò a cantare : Verbum caro factum est , e più 
volte cantando proferì tali parole . 

Infermatosi dipoi , essendo ancor Chierico , 
di tiso polmonaria , ne sofferse tutti gl’ incomo- 
di per più mesi con ammirabile pazienza , e 
filialmente nel la- Gennajo dell' Anno i5oo. 
dopo di aver ricevuto i SS. Sacramenti , can- 
tando da se stesso l’ Inno Te Deum laudamus 
quando giunse alle parole Sanótus , Sanctus , 
Sanctus rese il sdo spirito al SIGNORE . Fu 
sepolto il suo Corpo nello stesso Convento di 
S. Salvadore con molta venerazione de’ Reli- 
giosi , da’ quali è stato sempre venerato col ti- 
tolo di Beato , e 1’ Arturo con questo titolo lo 
rammenta sotto quesle parole : Pridie No- 
na s Januarii Florentiae Beati Angeli Bori- 
si Confessori : qui adhuc Clericus existens , 
genere puntate , et innocentia vitae flit illu- 
stri . Se questo Beato realmente nacque nel 
1480 , in tal caso cessò di vivere nella fresca 
età di auni ao . Ciò è , molto verosimile se 
si considera , «he quando morì era semplice 
Chierico. Fanno parola di questo Beato non 
solamente i rammentati Scrittori, ma ancora il 
Giamboni pag. 20 . , e 44^- ed il Forti nel suo 
Agiologico Etrusco pag. 3j. 
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OTTAVA DELL' EPIFANIA . 

Si celebra in questo giorno in Firenze nel 
magnifico Tempio di S. Giovanni con molta 
Solennità la memoria del Battesimo, che No* 
atro Signore GESÙ' CRISTO ricevè nel Gior- 
dano per mano del sud Precursore *$• Gìo. Ba- 
tista , del quale ho abbastanza parlato nel gior- 
no dell’ Epifania . Questa Festa è antichissima, 
e ne’ tempi della Repubblica i luoghi -di Ne- 
gozio e di Traffico hon si aprivano al pubbli- 
co : Diversi Sommi Pontefici hanno elargito 
grandi Indulgenze a quelli , due si portano in 
questo giorno a visitare la rammentata Chiesa 
di S. Giovanni . Il Pontefice Giovanni XX UL 
nell’Anno 1 4 1 3. trovandosi presso Firenze, a 
S. Antonio del Vescovo (a) fuori la Porta San 
Gallo , ove erasi trasferito da Roma per evitare 
la ostilità di Ladislao Re di Napoli , con Bolla 


(■) S* Antonio del Vescovo era un’ Oratorio con- 
tiguo ad Una Villa appartenente al Vescovato di Fèr 
renze prossima al luogo , ove è situato il Convento 
fte' PP. Cappuccini • Quivi et trattenne per tre mesi 
il Puntefise Giovanni XXIII. che per motivi politia 
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de’ i3. Luglio data a pud S. Antonium extra 
muros concesse quella slessa Indulgenza Mena- 
rla , che si acquista visitando la Basilica di 
S. Giovanni Laterano di Roma : Martino V. 
nell’Anno 1 ^ 20 . aggiunse sette Anni, e sette 
Quarantene: nel 1 436. furono rinnovate da Eu- 
genio IV. , e Leone X. nel i5i5,. confermò 
tutte le Indicate Indulgenze , per la qual cosa 
la Festa è di somma divozione, e vi concorre 
moltissimo Popolo , il quale negli antichi tem- 
pi era assai maggiore perchè veniva da tutte 
le parti della Toscana per lucrare tali Indul- 
genze , le quali allora con molta difficoltà si 
concedevano , come racconta il Migliore Firen- 
ze illustrata pag. ria-: si tengono in questo 
giorno esposte in detta Chiesa alla pubblica ve- 
nerazione molte Insigni Reliquie ; si rendono 
grazie al SIGNORE , e al Santo Protettore della 
Città Giovanni Battista dal Popolo Fiorentino 
delia prima grazia ricevuta in quel Sacro Tem- 
pio , cioè del Santo Battesimo; e l’Arcivescovo 
di Firenze vi celebra Pontificalmente i Divini 
tJfizj : In occasione di questa Festa ne’ tempi 
passati si osservava il lodevole antichissimo co-. 


non entrò in Firenze: Questa Villa è rammentata nelle 
nostre Istorie , e I' Erudito Sig. Canonico Domenico 
Moreni nel Tom. 1, de' suoi Contorni di Firenze ne 
darla estesamente. 
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stume della separazione in Chièsa degli Uomi- 
ni dalle Dònne (a) ; ■■ 

L' Ottava della Epifania è antichissima 
nella Chiesa : se ne trova fatta menzione in 
tutti i Martirologi ; ne parlano il Rabano , il 
Bcda , il jNotkej» , il Maurylico , il Bellini, il 
Molano, il Galesino , il Vespucci > e altri. Ne 
tratta assai Àrpalario. Fortunato lib. 4* de <Ec- 
clesiast . OJjìciis Cap. 34 • Il Gavanto dice 
ne’ Comentarj in Rubrica Breviar. Sect. 6- 
Cap . y. che 1’ Uffizio è antico, ed era del .Bat- 
tesimo di CRISTO , del quale c^gi resta jl so- 
la) Il Magri nel suo Libro Notizie de' Vocaboli 
Ecclesiastici alla parola Androna , così parla : Luogo 
aisegnato per gli Uomini nome Greco . Erd la par- 
te meridionale , essendo costume antichissimo deità 
Chiesa dividere gli Uomini dalle Donne , il che si 
osserva con grandissimo rigore in Oriente da tutte 
le Sette , ove le Donne stanno nella parte più lon- 
tana della Chiesa divise dagli Uoniinì con certe ge- 
losie , avendo anche la Porla distinta per entrare , 
e uscire . La ragione per la guai e era assegnata 
agli Uomini la parte meridionale , e alle Donne la 
Settentrionale viene accennala da Amatorio , perchè 
il sesso mascolino significa i Santi di maggior perfe- 
zione , li guati possono coraggiosamente resistere al 
caldo delle tentazioni . Questo uso della divisiona 
delle Donne dagli Uomini si è conservato in Firenze 
fino a’ nostri tempi nella Chiesa di S- Lorenzo ael 
Si- Dicembre , ove si ringrazia con molte Solennità 
ii Signore • de’ benefizi ricevuti nel corso dell’ anno 
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lo Vangelo: Nel Breviario stampato in Yenexia 
nel i5ai. l’ Uffizio si faceva Semidoppio; nel 
Breviario preparato dal Cardinal Quignone con 
Autorità di Paolo III. non sì trova questa Ol* 
tara , in altra Edizione posteriore vi si trova 
con rito doppio : I Greci celebrano questa Ot- 
tava nel di 14 . di Gennajo . La Solennità delle 
Ottave ebbe principio dalla Legge Mosaica ; nel 
Libro de’ Numeri \ters. 35. al Gap. 9 . della 
Festa de' Tabernacoli he abbiamo le più sicure 
testimonianze . Era tanto soleune il giorno Ot - 
tono , ebe era comandata 1’ astinenza dalle Ope- 
re servili : Die Qctavo , sono le parole del Sa- 
cro Testo J qui est celeberrimi is ; omne opus 
servile non Jiicietis . L Ottava altro non e che 
la prolnngazione della stessa Festa per otto gior- 
ni . Ne’ rimoti tempi si solennizzavano le Ot* 
tave ancora dalla Chiesa Greca , come ai ìilcva 
da S. Basilio . V ùso di solennizzare le Otta- 
ve nella Chiesa pare , che cominciasse nel Se- 
tolo iv. /,*:•,/ .... v i 

' - ‘ - • \ ‘*t»V • . * . * V 

» . ’ « » ■ • ' ' t » 

• ) J * • ‘ t ‘ 
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SS. NOME DI GESÙ , ì L L* ~ 

N . ’ : «: - 

el giorno ottavo da quello della Na- 
scita , gli Ebrei imponevano a' lori» figli il nor 
me, nel quale eseguivasi ancora la funziona 
della Circoncisjope j perda la Festa, della Cir- 
concisione , della quale abbiamo parlato nel 
primo giorno di questo mUse, comprende an- 
cora }a Festa del Nome di GESÙ'., poiché 
questo Nome, secondo la costumanza, venne 
imposto al Divino Redentore «teli’, alto, che f» 
circonciso \ dò non ostante la Chiesa ba con* 
cesso , che in onore di questo Saptissimo Nome 
si celebri una Festa particolare, la quale in 
principio si solennizzava nel giorno 14. di Gen- 
najq , dipoi Cu trasferita nella seconda Domeni- 
ca dopo l' Epifania . La somma venerazione che 
dobbiamo avere a questo Santissimo Nome ri- 
chiede questo culto, e la nostra divozione, ed 
è notabile che gl’ Inglesi r al dire del Baillet 
nella Storia della Festa delift Circoncisione 
hanno conservato ne’ loro Calendari questa Fe- 
sta , ne’ quali ayeanla registrata , prima che s ip 
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separassero dalla Chiesa Romana : II Nome di 
GESÙ'" è un Nome Santissimo , che appartiene 
al Salvatore del Mondo ; è un Nome Santissimo 
che domanda l’umiliazione di ogni grandezza; 
è un Nome Santissimo , che solamente in pro- 
nunziarlo fuggono i Derno» j ; è un Nome San- 
tissimo , che consola nelle avversità ; è un No- 
me Santissimo , che dà forza , e vigore ne’ pe- 
ricoli ; è un Nome Santissimo , che ha ricon- 
ciliati gli Uomini con Dio , che gli ha -sottraiti 
alla -di lui maledizione; è un Nome Santissimo 
finalmente che rispettandolo con quella venera- 
zione , che gli è dovuta ci fa salvi , e Beati 
per tutta l’ Eternità : Commoventi , e degni 
di essere ben ponderati sono gli elogj , che 
dell’ Augusto Nome di GESÙ’ hanno fatto 
S. Agostino , S; Gregorio Nisseno , S. Giovan- 
grisostomo , e S. Bernardo . 

Iti ‘5 Ebbe principio il culto in onore del No- 
me SS. di GESÙ’ nel Secolo XV. , ed un To- 
scano ne fu il promotore . Il celebre S. Ber- 
nardino da Siena , allorché andava per T Ita- 
lia predicando la penitenza , introdusse 1’ uso 
di esporre nel fine delle Prediche alla venera- 
zione del Popolo il Nome Santissimo di GESÙ’ 
impresso in una Tavola, circondato da’ raggi, 
la quale si conserva in Firenze da' Minori Os- 
servanti nella loro Chiesa di S. Saivadere dì 
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Ognissanti nella Cappella detta de’ Vespucci , 
collocata in un Tabernacolo di legno dorato con 
copia di voti preziosi . Questo culto incontrò 
qualche ostacolo > e Martino V. ordinò che fo*r 
se sospeso , all' oggetto di prenderlo matura» 
niente in esame : obbedì S. Bernardino aglj 
ordini del Pontefice , e S. Antonino nella par- 
te 3. della sua Storia Tit. 44‘ Gap. 5 . §• a. 
parla di questa prouta obbedienza . Presto re» 
sto dileguata ogni opposizione , poiché avendo 
il Pontefice accordata una disputa fermale aoi 
pra l’ articolo in questione nella Basilica Vati? 
tana , S. Giovanni da Capistrano sostenne con 
tanta dottrina T introdotto culto da S. Bernar- 
dino al Nome SS. di GESÙ’ , che non sola- 
mente venne approvato , come riferiscono il 
Cornejo , 1' Ayala , il Lambertiui , ma ancora 
venne ordinata dal Sommo Pontefice in Roma 
una solenne divota Processione , alla quale in» 
tervenne il Clero Romane , e S. Giovanni da 
Capistrano portava uno Stendardo, nel quale 
era impresso il Gloriosissimo Nume di GESÙ’ 
che fino da quel tempo venne intagliato , o di- 
pinto nelle porte delle Chiese , delle case , sulle 
Piazze , ed aumentassi verso di quello la divo» 
zione del Popolo , ed il buon concetto verso di S. 
Bernardino . Dipoi il P. Bernardino de Bustis 
insigne Predicatore della Religione Francescana, 
Toh. a. 5 
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usò •gni maggior premura , affinchè fosse con- 
cessa la celebrazione della Festa del Santissimo 
Nome di GESÙ’ con particolare Ufizio , il qua- 
le avendo egli composto , fu poscia approvato 
dal Sommo Bffhtefice Clemente VII , ed au- 
torizzata la Religione Serafica a celebrare la Fe- 
sta nel 14 . del mese di Gennajo: Successiva- 
mente con Autorità Apostolica fu estesa questa 
Festa , e Ufficio a diverse Diogesi del Cristia- 
nesimo : alla Città di Siena venne accordala 
nell' Anno i58a ; a Firenze , ed a tutta la 
Toscana nel i684- I Fiorentini furono tanto 
divoti del Santissimo Nome di GESÙ’ , cbe 
nell’ Anno i5a8 , per pubblico Decreto , venne 
eletto per Protettore , e Difensore del Popolo , 
State, e Comune di Firenze, e da Niccolo Cap- 
poni Gonfaloniere allora della Repubblica Fio- 
rentina , fu esposto , e collocato , «colpito in 
marmo , sopra la Pòrta del Palazzo Pubblico , 
chiamato in oggi Palazzo Vecchio , colla se- 
guente Iscrizione : Reoc Regum , et Dominus 
Dominantium . In Siena ancora nella facciata 
del Palazzo Pubblico fu scolpito questo SS. No- 
me , ed ivi ancora n’ è stata con solennità cele- 
brata la Festa colla dotazione diquattroFanciulle. 

Salito finalmente al Trono de’ Cesari Carlo 
VI . supplicò la Santa Memoria d’ Innocenzio 
XIII . a estendere alla Chiesa Universale la 
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Festa , e Ufizio di questo Santissima Nome , ed 
il Pontefice dopo di aver fatta esaminare una 
tal domanda dalla Sacra Congregazione de’ Rii 
ti , dalla quale fu interpellato su di ciò il Pro- 
motore della S. Fede Prospero Lambertini , po- 
scia Sommo Pontefice col Nome di Benedetto 
XI T- , fu estesa nel 39. Novembre del 1721. 
la Festa eoli’ Ufizio alla Chiesa Universale da, 
celebrarsi nella seconda Domenica dopi 1 ' Epi- 
fania , come ai pratica , ad eccettuazione di al- 
cune Chiese , specialmente nelle Fiandre , dalle 
quali viene celebrata nel giorno i 5 . di Geunajo . 

14. Gennaio 

S. DAZIO PISANO ARCIVESCOVO 
DI MILANO. 

Ne. Secolo quinto si .può prudentemen- 
te credere , che venisse al Mondo S. Dazio , 
e ciò si deduce dalla sua promozione alla Chie- 
sa di Milano nell’ anno di nosfcfct, Redenzione 
53 o. o poco dopo . Giuseppe Sassi nella sua 
Storia degli Arcivescovi di. quella Città Tom. 1. 
pag. 169. dice francamente che nacque in Mi- 
lano , nè fà alcuna parola , che fosse Pisano ; 
ma pare , che in ciò questo Scrittore pon sia 
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da seguitarsi atteso che da alcuni Scrittori me- 
ritevoli di tutta la Fede non solo viene assolu- 
tamente detto eh’ era Pisan», ma eziandio che 
apparteneva all* Famiglia Alliata : Pietro Car- 
dosi, diligente investigatore delle memorie anti- 
che di Pisa, nelle sue Sacre memorie delle glo- 
rie di Pisa, e i Bollandoti sotto questo giorno 
concordemente convengono nella Patria , e nel- 
la Famiglia del Santo Arcivescovo ; discorda P 
Ughelli , il quale dice , che era della Famiglia 
Jlciatct , ma forse 1’ Ughelli ancora scrisse 
Alitata , e per errore Tipografico si legge Alcia- 
ta j la mancanza de’ Cognomi in quei rimoti 
Secoli non mi sembra , che sia un motivo suf- 
ficiente per privare la Nobilissima Famiglia 
Pisana Jlliata della gloria di questo suo illu- 
stre Antenato ; per mezzo di memorie genealo- 
giche,.© per mezzo di congetture, e di pre- 
sunzioni è ben noto , che si può giungere a 
formare una discendenza di più, e più Secoli 
t penetrare ancora nel bujo di una rimota antifc 
ehità ; possono , è vero, il Cardosi, e gli al- 
tri avere errato , ma non vedo ragione per la 
quale si debbano questi rigettare, e credere al 
Sassi , il quale non appoggia il suo detto ad 
alcun fondamento . 

Fu eletto S. Dazio ai governo della Chiesa 
di Milano dopo la morte dell’ Arcivescovo S . 
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Magno , la quale accadde intorno l’ anno 53 o. 
Ne’ primi anni del suo Arcivescovado ebbe il 
dispiacere di vedere il suo Popolo oppresso da 
una crudele carestia , per causa della quale non 
si vedevano , che miserie e orrori j La sua 
ardentissima carità verso il Prossime in questa 
calamitosa circostanza fu grandissima ; Ei apri 
non solamente i propri Granaj , ma ancora quel* 
li della Chiesa al Popolo Milanese per alleviare 
le angustie dalle quali quello era afflitto per 
cagione della fame . Nell’ anno terzo dopo il 
Consolato di Bellisario Indiziane XV. , che cor' 
risponde all’ anno 537. di GESÙ’ CRISTO il 
Senatore , e Prefetto del Pretorio scrisse una 
lettera al Santo Arcivescovo , nella quale molto 
si commenda la di lui pietà , che trovasi tra 
l’ Epistole di Cassiodoro Hb- XII. Epist. 37- 
nella quale gli viene data piena facoltà , di ven- 
dere a vilissimo prezzo i Grani , che si trova- 
vano ne’ Grana] appartenenti allo Stato di Pavia , 
e di Tortona ; nell’ anno medesimo andò Amba- 
sciatore della Città di Milano a Bellisario Pre- 
fetto Generale della Milizia di Giustiniano Impe- 
ratore , che risedeva in Roma , alla qual Città 
era allora aperto l’ accesso , atteso che Vitige 
Re de’ Goti aveva levato l' assedio per causa 
della fame, e della peste, che aveva attaccato 
il di lui .esertito , per pregarlo a spedire alla 
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volta di Milano una buona quantità di truppa 
per far resistenza a’ Goti , che minacciavano 
quella Città ; Ascoltò Bellisario il Venerabile 
Prelato , e aderì alle di lui domande , poiché di- 
resse , senza indugio, gran Truppa a Milano, 
ma inutilmente , perchè non potè resistere alle 
forze de’ Goti , i quali nel 53$. avendo quella 
Città assediata ne avvenne quella orribile stra- 
ge narrata da Procopio , il quale dice , ebe i 
Cittadini trucidati arrivarono al numero di tre- 
centomila , e che gettate a terra furono le case , 
e le Chiese; Tristano Coleo più moderato, fa 
ascendere il numero de’ morti a trentamila ; 
Pare , per la verità , che il racconto di Proco- 
pio , quantunque sia uno Scrittore contempora- 
neo , sìa esagerato , e che più Coerente al vero 
sia quello di Tristano Coleo . 

Presa da’ Goti la Città di Milano , l’ Arci- 
vescovo Dazio essendone stato discacciato per 
causa di Religione andò a Costantinopoli : Qua- 
li fossero le operazioni di questo Santo Uomo 
nel suo viaggio a quella Città , vengono narra- 
te da S. Gregorio nel lib. 3. de’ Dialoghi cap. 4 . 
Cammin facendo 1’ ottimo Prelato^, % giunse a 
Corinto , ed avendo preso alloggio in una ca- 
sa abbandonata per lò strepito de' demonj , che 
ivi dimoravano , rese libera quella stessa casa 
dalla molestia delle larve con pache parole. 
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che sono riportate ancora nelle lezioni dell’ Uf- 
fizio di questo Santo , le quali sono le seguenti 
En , ut tu prae superbia tua e Coelo pulsus , 
dignus es qui bestias imiteris . Si agitava allo- 
ra in Costantinopoli la controversia de’ così det- 
ti Tre Capitoli , celebre nella Storia Ecclesiasti- 
ca , perché inquietò lungamente i Cattolici : con- 
sistevano questi Tre Capitoli in tre condanne , 
le quali si volevano da alcuni contro la memo- 
ria , e le opere di tre Soggetti defonti : Si vo- 
leva condannato Teodoro Mopsuesteno ; Si vo- 
leva pronunziata la condanna contro una let- 
tera d’ Iba Vescovo di Edessa , e si volevano 
condannati alcuni Scritti di Teodoreto Vescovo 
di Ciro i Si domandava la condanna di Teodoro 
perchè essendo Egli Vescovo di Mopsuestia in 
Cicilia , òggi detta Mebtesi nella . Caramania , 
nell’ anno /[aq . , erasi dato ad una vita dissolu- 
ta , e malgrado le Ammonizioni di S Gio. Gri- 
sostomo , continuato aveva nel vizio , e he’ suoi 
errori : si voleva condannata la lettera del Ve- 
scovo Iba perchè con Essa si biasimava che Rab- 
bola suo antecessore nel Vescovato, avesse pro- 
nunziato contro Teodoro Mopsuesteno , e ful- 
minata contro di Esso la scomunica ; Si voleva 
la condanna di Teodoreto Vescovo di Ciro , 
perdi’ Egli «ielle turbolenze fra S. Cirillo , 
Nestorio , e Giovanni Antiocheno aveva divul- 
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gati degli Articoli pieni di motti pungenti , che 
offendevano S. Cirillo : Quelli poi , che opina- 
vano non esser conveniente cosa , che si pro- 
cedesse in modo alcuno contro 1 tre ram- 
mentati Prelati, appoggiavano la loro opinione 
alla riflessione , che condannandosi la loro 
memoria , ne «arebbe da una tal condanna 
risultato un atto di disprezzo a’ Decreti del Sa- 
cro Concilio Calcedonense , nel quale Teodore- 
<o. ed Iba erano atali riconosciuti per Vescovi 
Cattolici , c zelanti * con egregie lodi . Teodoro 
Vescovo di Cesarea in Cappadocia seguace del- 
la setta Acefala , che sosteneva il partito di co- 
loro , che volevano le sopra enunciate condan- 
ne , si maneggiò tanto presso Giustiniano Impe- 
ratore, che gli fù possìbile di fare emanare 
un’ Editto col quale venivano condannati i tre 
défonti Prelati^ Oltre di che fu ricercato Ste- 
fano Novello Apócrisario Nunzio Pontificio al- 
ila Corte Imperiale, e pregato di ottenere da’ 
Vescovi V . adesione a quello Editto : Il Nunzio 
Stefano ai oppose; manifestamente , ed unitosi 
«ol Santo Arcivescovo Dazio di Milano , rag- 
guagliarono il Sommo Pontefice., e si prepara- 
rono a resistere co’ Vescovi Orientali a qualun- 
que violenza , che su tal proposito si fosse fat- 
ta • Questa . opposizione dedotta da due Sogget- 
ti, di sommo eredito sconcertò i progetti del 


i4- Gevhàjo 7 3 

Vescovo di Cesarea ; e Giustiniano invitò alla 
Certe Imperiale il Sommo Pontefice Vigilio, 
dal quale spera vasi tutto il favore ; accettò Pa- 
pa Vigilio T invito ; e partito dall’ Italia nell' 
anno 546. venne incontrato in Sicilia dal Santo 
Arcivescovo Dazio che ivi erasi trasferito per 
informarlo del vero stato delle cose , di dove in- 
sieme col Pontefice fece ritorno a Costantinopo- 
li ; Qui pervenuti , si trovò il Pontefice assai 
combattuto , ma finalmente impose silenzio alle 
Parti sull’ osservanza , o inosservanza dell’ enun- 
ciato Editto fino alla decisione , che ne avereb- 
be emanata un Concilio Generale da convocar- 
si , e T Arcivescovo S. Dazio parlò eon molto 
zelo , le di cui parole piene di forza sono riferi- 
te dal Cardinal Enrico Noria nella sua dottis- 
sima Dissertazione de Sjnodo estinta Oecume- 
nica cap. 5. nel Tom. i. delle sue opere . Fn 
intimato dipoi , dopo diverse turbolenze , il Con- 
cilio Generale in Cottantinopoli , ehe fù il quinto 
Ecumenico , ma l’ Arcivescovo S. Dazio non 
potè intervenirvi atteso che fu prevenuto dalla 
morte , la quale lo tolse dagli affanni di questo 
mondo, nel i4- Gennajo dell’ anno 553- dopo 
di aver sofferte per il bene della Santa Chiesa > 
e per la gloria di Dio grandi tribolazioni , che 
sopportò con maravigliosa magnanimità, e fol- 
tezza, come riferisce il Card. Noria cap. Q-loc. 
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cit. Il Baronio, 1’ Henschennio, nella vita che 
ne scrisse , il Lubin , e il Papebréchio vogliono ,* 
che morisse nell' anno 55a. ma sembra più vero- 
simile che la di lui morte accadesse nel 553. per 
Je giuste , e saggie riflessioni, che fa su tal pro- 
posito il citato Cardinale Noris . 

S. Dazio tenne la Chiesa Arcivescovile di 
Milano per il corso di anni 33. non compiti, 
de’ quali quindici ne passò per causa delle vi- 
cende de’ tempi in Costantinopoli , nel corso ' 
del qual tempo il Clero di Milano supplicò Giu- 
stiniano a renderlo alla sua Diogeni bisognosa 
del suo Pastore . 

Il Corpo di S. Dazio da Costantinopoli fu 
trasferito a Milano , e nella Chiesa di S. Vit- 
tore ebbe il Sepolcro . Si vuole , che questa tra- 
slazione seguisse per Opera di Narsele Coman- 
dante 1’ Esercito Romano , in quel tempo , nel 
quale restaurò la Città di Milano , dalle rovine 
cagionate da Uraja Condottiero delle Armate 
di fVitige Re de’ Goti: Cosimo II. de’ Medici 
Granduca di Toscana desideroso di aver qual- 
che Reliquia di questo Santo Pisano ne fece 
istanza al Cardinale Alfonso Lillà Arciv. di Mila- 
no , dal quale essendo stati estratti alcuni ossi dall' 
Arca , ove si conservano insieme con quelle de’ 
Santi Protasio , e Mirocle Arcivescovi. Milane- 
si , vennero appagate le brame di quel pio , e 
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dìvoto Principe , come riferisce Pietro Paolo 
Bossa nel suo Martirologio Ambrosiano sotto 
questo giorno . 

Si fa menzione di S. Dazio nel Martiro- 
logio Romano , e di esso parlano altri Scrittori 
oltre quelli , che sono stati rammentati , e n<» 
fa memoria ancora Martino Bouquet dalla Con- 
gregazion di S. Mauro nella grande Opera de- 
gli Scrittori della Francia Tom. 4- pag- 67 
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BEATO GIACOMO DALLA PIEVE 
FRANCESCANO. 

j * ' ■ 

Jjuctt di Antonio Villa fu il Padre del 
Beato Giacomo , che nacque nel Secolo XIII. 
ih Città della Pieve ; la di lui Madre aveva 
nome Mustiola , e la di lui condizione era one- 
sta : Nel tempo , che Mustiola era incinta di 
questo Figlio , ebbe la seguente visione ; parve- 
gli di partorire un Figlio , che sopra le spalle 
portava una Chiesa , per la quale combatteva 
valorosamente ; e nel giorno , che il Figlio die- 
de alla luce , gli sembrò di vedere uscire dal 
suo corpo un Giglio bellissimo di color rubi- 
condo : Narrò l' ottima Donna queste due Vi- 
sioni ad un buono Eremita per intenderne il 
significato : quegli illuminato da un raggio del- 
la Divina luce gli disse , che il Figlio averebbe 
conservata la Verginità , che sarebbe stato un 
costante Difensore delle ragioni della Chiesa , e 
che averebbe sparso il sangue per la medesi- 
ma . Passati Giacomo gli Anni della puerizia si 
fe conoscere molto inclinato alla pietà , frequen- 
tava la Chiesa ; udiva con molta divozione ogni 
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giorno più Messe , e si applicava frequentemente 
con molto fervore all’ Orazione : Pervenuto all’ 
età di dodici Anni fu condotto da’ Genitori 
fuori della Patria ad apprendere le lettere , e 
le Scienze, nelle quali fece grandissimo profit- 
to , ed in specie nella Legge Canonica , e Ci- 
vile , allo studio della quale ancora si applicò . 
Nel tempo di questi studj conservò sempre l’ il- 
libatezza de’ suoi costumi , nè i falsi piaceri 
del Mondo poterono aver forza per farlo deviare 
da quella vita onesta , e cristiana , che (mo- 
dali' infanzia aveva condotta . Terminati gli stu- 
dj fece ritorno alla Casa Paterna , ove dimorò 
più anni , senza dare ad alcuno de’ suoi Pa* • 
renti il menomo- disgusto poiché la sua doci- 
lità, la sua mansuetudine , la sua umiltà lo re- 
sero sempre caro , ed amabile a tutti . Fa for- 
se in questo tempo , eh’ Egli si ordinò a Sa- 
cerdote ; e forse in questo tempo fecesi ascri- 
vere al Terzo Ordine di S. Francesco . Trova- 
vasi un giorno in Chiesa , e udite leggere quel- 
le parole del Vangelo di S. Luca : qui non re- 
nuntiat omnibus quae possidet non potest ineus 
esse discipulus , fece nel momento la risoluzio- 
ne di lasciare il Mondo, e seguitare GESÙ’ 
CRISTO , perciò tornata alla Casa domandò 
quella porzione di patrimonio , che per giusti- 
zia gli competeva , la quale ottenuta senza osta- 
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coli ; dopo di averla venduta , ne dispensò il 
prezzo a’ poveri , e portassi ad un’ antico Ospe- 
dale , unito, al quale era una Chiesa abbando- 
nata , situato poco lungi da Città della Pieve , 
fuori della Porta , denominata allora Vacciana , 
ed ivi si fermò a servire i poveri con tutta 
l’ amorevolezza , e la carità . Iu questo luogo 
praticò austere penitenze , e si esercitò in mol- 
te grandi virtù . Frequenti erano i suoi digiu- 
ni , e spesso si cibava di solo pane , e acqua ; 
Era pieno di umiltà con tutti , ed ardeva di 
carità verso del Prossimo , e specialmente ver- 
so de’ poveri , ne’ quali contemplava GESÙ' 
CRISTO , ed avendo compassione delle loro mi- 
serie somministrava a’ medesimi le cose neces- 
sarie , ed in specie a quelli , che si trovavano 
nel suo Ospedale , e qualche volta per provve- 
derli , andava pubblicamente questuando per 
essi ; lavava loro i piedi , medicava le piaghe 
a quelli , che ne avevano , preparava i letti , e ' 
in altri bassi esercizj serviva tutti gl’ Infermi ; 
Nè queste sole erano le opere di carità eh’ esso 
faceva ; si occupava ancora nel difendere le liti 
delle Vedove , e de’ Pupilli bisognosi , per la 
qual cosa era grandemente amato dal popolo , 
molti concorrevano a dar soccorsi all’ Ospedale 
verso del quale egli aveva molta premura , e 
carità - * 
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Trovò alcune Carte riguardanti le antiche 
Possessioni del predetto Ospedale , le quali 
avendo esaminate , osservò , che , senza ragio- 
ne , alcuni beni erano posseduti dalla Mensa 
Episcopale di Chiusi : Ne rese inteso il Vesco- 
vo , e lo invitò a farne amichevolmente la re- 
stituzione al luogo Pio , ma inutilmente , poiché 
il Vescovo non essendosi persuaso delle ragioni 
esposteli da Giacomo , seguitò a ritenerne il 
possesso : il Servo di Dio Giacomo si conobbe 
obbligato di ventilare le ragioni dell’ Ospedale , 
come fece , al Tribunale di Roma , dal quale 
ne riportò favorevole Sentenza : Ne provò di- 
spiacere grandissi mo il Vescovo , ed esso , co- 
me dice il Mazzata , o sivvero , come sembra 
più verosimile , i di lui Aderenti , chiamarono 
nella propria abitazione in Chiusi il Servo di 
Dio , e dopo di averlo bene trattato , e con 
molta amorevolezza fu licenziato,, affinchè là-’ 
cesse ritorno al di lui Ospedale: Quei maligni 
tutto questo avevano fatto con animo di toglierli 
la vita , e a tal effetto commessero a due Si- 
carj , che si nascondessero per la strada , dalla 
quale egli doveva passare , e che allorquando 
lo vedevano comparire gli dessero addosso, e 
T uccidessero : Così fu eseguito . Con più ferite 
l’Uomo Santo fu privato di vita . A tanto giuu- 
ge la vilissima passione dell’ odio , e dell’ iute» 
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Tesse : Nell’ atto , che fu assalite , e ferito , con 
maravigliosa pazienza pregò Iddio di perdo- 
nare a quelli Aggressori ; e nel fervore di 
questa Orazione diede lo spirito al suo Crea- 
tore . I perfidi uccisori , volendo occultare il 
loro delitto, presero il Corpo del Servo di 
Dio, e scostandosi alquanto dalla strada lo po- 
sero presso un frutto , e con rami di al- 
bero , e di spiive lo coprirono , credendo di 
renderlo in tal guisa invisibile a tutti quelli 
che da quel luogo fossero passati . Dopo qual- 
che giorno alcuni pastori guardando il Gregge 
in quel luogo , osservarono con stupore , per- 
causa della stagione, essendo allora la metà di 
Gennajo, che il frutto presso del quale era il 
Sacro Cadavere, era pieno di fiori, come fio- 
riti erano i rami d’ albero , e le spine che quel- 
lo ricoprivano . Questo straordinario avvenimen- 
to lo riguardarono come un prodigio, e si av- 
•vicinarono spinti da quella naturale curiosità , 
dalla quale vengono mossi gli Uomini, ma con 
qualche timore ; quando furono prossimi udi- 
rono una voce , che loro disse . Non abbiate 
timore ; io che Sto qui sono il Prete Giacomo 
poco fa uociso per aver difese le ragioni della 
Chiesa : divenuti coraggiosi a queste parole 
quei Pastori , si appressarono al luogo , e tro- 
vato il Santa Corpo in più parti ferito , corsero 
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• ad avvisare gli Abitanti di Città della Pieve 
di ciò che avevano udito , e veduto : Si divul- 
gò nel. momento da per lutto la notizia di 
questo Avvenimento, ed in folla concorsero i 
Popoli per vedere e venerare quel Sacro Cor- 
po , e glorificare Iddio nel suo servo . Accadde 
questo latto nel »5. Gennajo dell' Anno 1 3o4- 
secondo il Mazzara , e secondo altri Scrittori 
dell’ Ordine Francescano . Nacque questione fra 
i Perugini , quei di Chiusi , e gli abitanti di 
Città della Pieve , pretendendo ciascheduno di 
possedere il Corpo dell' ucciso Giacomo . Tutti 
esponevano le respeitive ragioni , e non v’ era 
luogo ad alcuna conciliazione : finalmente fu 
progettato di collocare il Corpo sopra un carro 
attaccato a due indomiti Giovenchi , e di la- 
sciarli andare a loro talento, e il luogo, ove 
si fermassero , si dovesse credere esser quello , 
nel quale Iddio volesse , che quella Sacra Rer 
liquia si conservasse . Incontrò il progetto 1’ ap- 
provazione di tutti , e venne eseguito . I Gio- 
venchi s’ incamminarono verso Città della Pie- 
ve , e si condussero alla Chiesa dell’ Ospedale , 
per la difesa del quale 1’ Uomo di Dio era sta- 
to ucciso . In quella Chiesa pertanto venne col- 
locata la preziosa Reliquia , ed il SIGNORE 
per T intercessione del suo Servo operò grandi 
miracoli . E’ stato sempre venerato col titolo di 
Tom. a. 6 
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Beato . Il Buonfrizieri vuole che questo Servo 
di Dio fosse Terziario dell’ Ordine de' Servi di 
Maria , e che ricevesse la palma del Martirio 
nel loia , ma tutti gli Scrittori Francescani 
asseriscono essere appartenuto al Terz' Ordine 
di S. Francesco, e l’ Arturo ne fa menzione 
sotto questo giorno nel suo Martirologio con 
queste parole : Apiid Castrimi Plebis in He- 
truria B. Jacobi , Tertiarii Martiris''. 


•*> 
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S. PIETRO MARTIRE FRANCESCANO. 

» 


1 1 Gran Padre S. Francesco nell' Anno 
lai i. era in Toscana, e andava da un luogo 
all’ altro predicando la penitenza , ed erigendo 
case Religiose per quelli , che mossi dal desi- 
derio di servire Iddio , domandavano ad Esso 
di abbracciare il suo nuovo Istituto : il Popolo 
di i S. Gemignano bramoso di vedere , e udire 
le Prediche di quel gran Santo , lo invitò a 
portarsi nella sua Terra , ed accettato da esso 
l’invito, i Magistrati inviarono due Deputati 
ad incontrarlo , i quali , al dire di Gio. Vin- 
cenzo Coppi ne' suoi Annali lib. 3. pag. 8i. 
furono Pietro della famiglia Cattaui , e Gio- 
vanni Carli , ambedue di S. Gemignano , che 
appena lo videro , mossi da un impulso supe- 
riore , si gettarono a’ di lui piedi , gli doman- 
darono con umiltà 1’ Abito Religioso , e la li- 
cenza di seguitarlo . Il Santo Padre Francesco 
che aveva il dono di penetrare nel cuore al- 
trui , e di vederne gli occulti affetti , b*u co* 
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nobbe la sincerità della loro Domanda , ed il 
servigio grande , che arerebbero ceso alla Reli- 
gione , e a Dio ; perciò gli accolse fra’ suoi se- 
guaci , concesse loro il Santo Abito Religioso , 
e nel partire da quella Terra , con se li con- 
dusse , e li tenne sotto la sua direzione (ino 
all'Anno 1219. Se in questo tempo Pietro 
pervenisse al Sacerdozio , o fosse già Sacerdote 
allorché divenne v Frate Minore non è noto; è 
certo peraltro, che nel 1219. era elevato alla 
dignità Sacerdotale. In quell’ Anno il SeraGco 
P. S. Francesco , che sempre ardeva d’ amore 
verso Iddio , pensò d’ inviare de’ Missionari nell' 
Affrica, all’oggetto che venisse predicato a que’ 
Popoli Maomettani il Santissimo Nome di Dio, 
e fossero illuminati col lume delle Santissime 
Evangeliche verità : Cinque furono i Soggetti 
eh’ Ei destinò a questa Santa Impresa , fra’ 
quali fu Fra Pietro da S. Gemignano , gli al- 
tri furono Fra Berardo da Carbio , luogo nel 
Contado di JVarni ; Fra Adiuto , Fra Accur- 
sio , e Fra Ottone : Fra Berardo parlava il 
linguaggio Arabo ; Fra Pietro , e Fra Ottone 
erano Sacerdoti ; Fra Adiuto , e Fra Accursio 
erano Laici . A questi cinque aggiunse S. Fran- 
cesco Fra Vitale , che lo elesse loro Condot- 
tiero , e Superiore nel viaggio . Partirono gli 
Uomini di Dio pieni di santo zelo , e s’ incanì • 
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minarono alla volta della Spagna: giunti in Ara- 
gona Fra Filale cadde gravemente infermo , e 
vedendo esso , che la sua infermità andava in 
lungo, pensò , che fosse volontà di Dio, eh’ ei 
si arrestasse da quel viaggio , e diede perciò fa- 
coltà a'" Compagni di proseguirlo , i quali dopo 
non molto tempo pervennero a Coimbria Città 
del Portogallo ' ove si presentarono alla Regina 
Uraca Figlia di Alfonso Vili. Re di Castiglia 
e di Eleonora Figlia di Giovanni Re di In- 
ghilterra , per opera della quale erano stati 
ammessi due itimi avanti nel Portogallo i Frati 
Minori ; Presso questa pia Regina dimorarono’ i 
Servi di Dio diversi giorni , è vinti dalle divò- 
tìssime di lei "preghiere fecéro Orazione al SI- 
GNORE per ottenere dalla di lui misericordia 
la rivelazione del tempo , nel qual# avvenuta 
sarebbe la di lei morte . Accettò il SIGNORE 
le loro preghiere, e si degnò di rivelar toro il 
Martirio , che averebbero soffèrto ; che le loro 
Reliquie sarebbero state portafb in quella - Città’; 
che essa Regina Uraca , e ill'tìi lei Marito le 
averebbero ricevute con gran solennità, %‘èbe 
dopo questo sarebbe accaduta 'la morte della 


medesima Regina come avvenne . Partirono 
da Cohnbrla^'ipì ‘ Uomini Santi di Dio, e si di- 
ressero ad Alhrìqiter , ove si presentarono a 
Sancia Figlia di Sancio Re dr Portogallo', "dòn - 
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na Religiosissima , e piena di ogni bella virtù : 
Trattò questa buona Principessa i Servi del SI- 
GNORE con tutta la possibile carità , gli trat- 
tenne qualche tempo , e finalmente fatti vestire 
con vesti secolaresche gli diresse in Siviglia, 
eli’ era allora occupata da’ Mori ; ivi si porta- 
rono alla Moschea , ove i Maomettani erano con- 
gregati , e pubblicamente predicarono le veri- 
tà della nostra S. Cattolica Religione . Furono 
dagl'infedeli crudelmente percossi, e scacciati 
da quel luogo . Essi non per questo perderono 
il fervore dello spirito , ma anzi con più co- 
raggio penetrati nel Palazzo Reale , annunzia- 
rono GESÙ’ CRISTO , e condannarono la Fe- 
de Maomettana alla presenza del Re , il quale 
entrato in furore ordinò che fosse loro troncala 
la testa . 11 di lui Figlio dotato di una certa 
naturale pietà , avendo di quelli compassione , 
represse il paterno furore, e ottenne, che se 
ne trattasse più maturamente. Furono serrati 
in una Torre , la quale in seguito Torre de’ 
Martiri venne appellata , e dopo alcuni giorni 
furono inviati a Marocco con alcuni Cristiani 
fra' quali era Ferdinando di C astro Cavaliere . 
Fra i Cristiani , che allora dimoravano in Ma- 
rocco , v’ era l'Infante Don Pietro Fratello di 
Alfonso Re di Portogallo , il quale per alcune 
differenze avuto col fratello , aveva abbandonalo 
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il Portogallo , e si era ritirato presso Miramo- 
lino Re di Marocco , dal quale era stato inal- 
ato al grado di Supremo Comandante delle sue 
Truppe . Presso di questo Principe Portoghese , 
insieme col Cav. di Castro si portarono gli 
Uomini Santi di Dio, dal quale vennero ac- 
colti con molta carità . Essi avevano molto sof- 
fietto in Siviglia , e perciò si trovavano in uno 
Stato grandemente deplorabile • L’ Infante Don 
Dietro diede loro il consiglio di non predicare 
in quella Città , ma essi non curando alcun pe- 
ricolo si condussero per le pubbliche strade» 
annunziando a tutti le verità della nostra SS. 
Fede , e furono intesi dal Re , che tornando 
da’ Sepolcri Reali ?’ incontrò con essi nell’ atto 
che predicavano . Et li fece arrestare , e ordi- 
nò , che fossero condotti nelle Terre de’ Cri- 
stiani . Partirono , obbligati dalla forza , e l’ In- 
fante Don Pietro diede loro due uomini , af- 
finchè fossero scortati ; ma i Servi del SIGNO- 
RE dopo poco viaggio tornarono in Marocco , 
e si misero di nuovo a predicare GESÙ' CRI- 
STO . Avendo ciò inteso il Re li fece arrestare 
e serrare in una oscura prigione , con ordine, 
che non fosse loro dato alcun vitto , nè alcuna 
bevanda . Passarono gli Uomini di Dio con que- 
sto barbaro trattamento venti giorni , dopo il 
qual tempo rese loro la libertà , e comandò 
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che fossero inviali nelle Terre Cristiane . Con- 
temporaneamente venne avviao , che gli Arabi 
entrati nel Regno di Marocco recavano agli 
abitanti danni grandissimi , e il Re subito or- 
dinò all infante Don Pietro , che partisse coll’ 
esercito per respingerli. Partì Don Pietrose 
condusse con se gli Uomini di Dio , nelle Ora- 
zioni de’ quali molto confidava . Miracoli gran- 
di operò il SIGNORE in quell' occasione, fra’ 
quali quello di esser nata una sorgente copiosi 
di acqua limpidissima , solamente con avere uuo 
de’ Santi Religiosi toccala la terra con una verga 
nel momento, che l’Esercito <per mancanza di 
acque erano tre giorni , che non beveva . Gli 
Arabi furono vinti , e Don Pietro tornò trion- 
fante in Marocco : ritenne nella Abitazione i 
Servi del SIGNORE , affinchè non fossero mo- 
lestati , ma essi bramosi di predicare le verità 
del Vangelo , nascostamele uscirono , e pub- 
blicamente annunziarono la parola di Dio ; la 
qual cosa avendo intesa il Re Miramolino gli 
fece arrestare , e condurre in carcere , di dove 
dopo tre giorni estratti avendo negalo di ade- 
rire agli errori di Maometto , furono crudel- 
mente flagellali , e dipoi egli medesimo colle 
proprie mani alla presenza di 'numeroso popolo, 
a colpi di scimitarra li uccise , ed essi rende- 
rono T A nirna a Dio , e così riportarono la co- 
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rena del Martirio nel giorno 16. di Gennajo 
dell’Anno 1320. I Santi Martiri comparvero 
nel momento del loro martirio in Alanquer alla 
Principessa Sancia, nell’atto eli' Ella faceva 
Orazione , e la resero intesa del loro passaggio 
alla gloria eterna. Quell’ ottima Principessa re- 
stò molto consolata da questa visione , ed in 
quel luogo fece fabbricare una Chiesa . I loro 
sacri Corpi furono con atti di disprezzo stra- 
scinati per le strade della Città , e dipoi get- 
tati vennero fuori delle mura per cibo alle be- 
stie : La notte seguente l’ Infante Don Pietro 
inviò in quel luogo Martino Alfonso Te gl io 
suo Consanguineo, ed il Cav. Pietro Ferdi- 
nando de Castro , con molti Cristiani , allin- 
eile con preghiere , o col mezzo di danari ot- 
tenessero dalle Guardie la permissione di rac- 
cogliere le Reliquie di quei Santi Martiri?, ma 
nulla poterono conseguire , perchè ammutinatisi 
i Maomettani diedero loro addosso , e tolsero 
la vita al Cav. de Castro , ed a Martino Al* 
fonso Taglio . Il giorno appresso informato di 
questo fatto il Re , ordinò , che fossero raccolte 
tutte quelle Reliquie, e che pubblicamente ve- 
nissero abbruciate , affuictiè i Cristiani non po- 
tessero venerarle . Acceso pertanto un gran fuó- ^ 
co furonvi gèttati i Sacri Cadaveri , ma le fiam- 
me non ebbero alcuna azione controdi quelli, 
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lauto è mirabile iddio ne' suoi Santi . 1/ In- 
fante Don Pietro col mezzo dell' Oro venne in 
potere di tutte quelle Sacre Reliquie , le quali 
esso stesso portò in Spagna , e dipoi inviò per 
mezzo di Alfonso Perez a Coimbria al Re suo 
Fratello . Il Perez si fermò poco lungi dalla 
Città colle Sante Reliquie , a ricevere le quali 
si portarono processionalmente con molta So- 
lennità il Clero tutto di Coimbria , il Re , la 
Regina , la Nobiltà , e molto popolo . La divo- 
zione delle Persone Reali , e di lutti gli altri 
fu massima, e venne determinalo di collocarle 
in quella Chiesa della Città , alla quale senza 
guida si fosse diretto il mulo , sopra del quale 
dall' Affrica fino a quel luogo si erano condot- 
te . 11 mulo andò avanti a tutti , e si diresse 
alla Chiesa di S. Croce , le porte della quale 
essendo chiuse si aprirono miracolosamente all’ 
arrivo del mulo , il quale entralo si portò a- 
vanti l’Altare Maggiore, ed ivi genuflesso non 
si alzò fiolanto che non fu sgravato delle Sacre 
Reliquie : Il di voto Re fece fabbricare uua ma- 
gnifica Cappella , nella quale vennero poste 
parte delle Sante Reliquie , e parte furono dal 
Re spedite in dono alla sua Sorella , che era 
allora Abbadessa del Monastero di Lorenzano 
deli’ Ordine Cisterciense . Di queste nell’ Anno 
i5t5- fu donata una spalla da Caterina Dezza 
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Abbadessa al Convento di S. Spirito de’ Padri 
Francescani di Govea . , 

Nell’ anno , che accadde il Martirio de' no- 
stri Santi il Regno di Marocco fù soggetto a 
grandi disastri : Peste , Carestia , siccità , ed al- 
tri gravissimi mali travagliarono quel Popolo 

infelice : al Re Miramolino restò inaridito il 

" . .. 

braccio , col quale uccisi aveva i servi del SI- 
GNORE : Tanti gaslighi ben conobbero quei 
Maomettani che derivavano dalla morte data 
agli Uomini di Dio , perciò in folla si portaro- 
no al luogo ove avevano quelli perduta la vita , 
domandando loro perdono , , ed implorando il 
loro ajuto jasr esser liberati da quella calamità . 
Iddio misericordioso , diede loro un abbondan- 
te pioggia , che fecondò i loro Paesi: Questo 
fatto , che considerarono prodigioso , li mosse 
a riguardare i Cristiani con più rispetto |( .ed 
amorevolezza , ed il Re Miramolino permise , 
che potessero aprire una Chiesa Cattolica , , ed 
ivi esercitare pubblicamente il culto al vero 
Iddio , e che potessero avere up Vescovo , a 
condizione , che fosse sempre un Religioso Fran- 
cescano : Tutto venne eseguito , e per molti 
anni i Cattolici vissero tranquillamente in quel 
Regno . Poco dopo cbe le Reliquie de’ SS. Mar- 
tiri furono collocate nella Chiesa di Santa Cro- 
io di Coimbria si verificò la, predizione , che i 
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medesimi Santi falla avevano in vita alla Regi- 
na Urraca che averebbe cessato di vivere do- 
po il loro martirio: Caduta la medesima infer- 
ina' una notte inaspettatamente terminò la suà 
vita . Grande nella Spagna, e in Portogallo è 
la venerazione che' si ha a questi Santi t Sisto 
IV. nel 6. Agosto 1.481. ne fece la solenne 
canonizzazione colla Bolla , che comincia curri 
aliks animo resolveremus , e concesse all" Ordine 
Francescano, che di Essi ne celebrasse 1 Uffi- 
zio : Furono notati i loro nomi nel Martirolo- 
gio Romano , e l’ Arturo ne ha fatta menzione 
sotto questo giorno nel modo che segue Mar- 
rochi in Affrica Passio Sanctorurh Mccrtyrum 
Berardi , Petti, Accursi , Adiriti , et Othonis • 
qui prò l idei Christianae libera praedicatione 
ac ' Mauhmeticae super stitionis obiur gatione : 
primo vincala , et carceres opprobria ,f ameni , 
sititn , verbera sadpius iterata experti ; sale , 
aceto , ac ferventi Oteo plagae illorum cir- 
cumfusse ; tandem capitis detruncàtione , Mar- 
tir'd coronam à Domino perccperiùnt . 

' Il Popolo di 'S. Giminiano avendo ricono- 
sciuto per suo Patrono S. Pietro , Hmo de' cin- 
que gloriosi Campioni* di GESÙ’ CRISTO , ogni 
anno , racconta , il Coppi toc ■ cìt. fche il Magi- 
strato di quella tei-rta éi ttasfétisce" cori Offerte 
di cera nel giòfrto i&- di Gennajo* nella Chiesa 
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de’ Minori Conventuali : Parlano di questi San- 
ti il Wadingo Tom. i. il Mazzata Tom. i. lut- 
ti gli Scrittori Francescani, e altri molti . 
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BEATA GIOVANNA DA BAGNO 


J ? 9 

JTJ cosa incerta se la Beata Giovanna 
venisse al mondo in Bagno Terra una volta si- 
tuata nel Territorio di Sarsina lungi i3. mi- 
glia in circa dal Sacro Eremo di Camaldoli 
dominata ne’ passati Secoli da’ Conti Guidi, in 
oggi da' Sovrani della Toscana ; o si vero na- 
scesse in Fontechiuso villaggio vicino al Ca- 
stello di S- Benedetto ne’ Gioghi dell’ Alpi ram- 
mentato da Dante nel Canto 10. dell’Inferno: 
Alcuni seguitano la prima opinione , altri la 
seconda , fra’ quali il Magnani nelle sue vite 
de’ Santi , e Beati della Diogesi di Faenza pag - 
3. La verità indubitata è , che in Bagno visse , 
e morì la Serva del SIGNORE , ed ivi si con- 
serva con molta venerazione il di lei Sacro Cor- 
po : Il Forlunio par. i. lib.. III. pag. 1 33. 
seguitato dagli Annalisti Camaìdolensi , dice che 
Giovanna lino dalla di lei più tenera età si of- 
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férse ai SIGNORE consacrandole la verginità 
la quale per meglio conservare vestì l’ abito 
Religioso nel Monastero di >9. Lucia di Bagno 
dell’ ordine di S. Benedetto : Quivi condusse 
una vita molto penitente per cui si rese am- 
mirabile, e tanta era la di lei perfezione , e 
Santità , che ancor vivente era chiamata Santa : 
si esercitò nella pratica delle più belle virtù , 
e specialmente dell’ umiltà , la quale in Lei fù 
tanto grande, che baciava la terra calpestata 
dalle altre Monache , che lei riguardava come 
Angeli . Finalmente venne a morte , e la di lei 
Annua volò al Cielo a godere il premio delle 
tante virtuose azioni da lei esercitate , ed il 
SIGNORE in segno della di lei Santità fece , 
che le Campane di Bagno suonassero senza ope- 
ra umana , come si racconta essere avvenuto 
nella morte di altri Santi Servi del SIGNORE. 
Furono celebrali i di lei Funerali con somma 
divozione di tutto il Popolo di Bagno , e il 
di lei Corpo venne collocato in uu’ Arca di 
pietra nella Chiesa del Monastero , il quale di- 
poi essendo stato distrutto furono le Sante Re- 
liquie nella medesima Arca trasferite alla Chie- 
sa , con titolo di Pieve di Bagno , che dipoi fu 
Chiesa Ablwziale de’ Camaldolensi : nell’Arca fù 
scolpita una Croce con alcuni Caratteri , i qua- 
li indicano il tempo della di lei morte , e per 


Digitlzéd by Google 



i(>. Gesnajo gj 

quanto non siano di facile intelligenza , hanno 
preteso alcuni , che dicano essere stato V anno 
no 5 . Dipoi dopo lungo tempo, cioè nel primo 
Maggio dell’anno 1387. fù latta la traslazione 
di questo Sacro Corpo ad un’ Altare , che •ven- 
ne consacrato a onore di questa Beata e la 
Funzione fù fatta da Iacopo Vescovo di Città 
di Castello , e da Guglielmo Vescovo di Arez- 
zo , i quali Vescovi per mezzo di lettere invi- 
tarono i Fedeli otto giorni avauti a quella Fe- 
sta ; Gherardo ancora Priore dell’ Eremo di 
Camaldoli scrisse una lettera d' Invito a’ Fedeli 
Cristiani , e fece partecipe tutti quelli , che sa- 
rebbero intervenuti a quella Sacra Funzione , 
di tutti i beni spirituali che si facevano nel 
Sacro Eremo di Camaldoli ; questa lettera è ri- 
portata dagli Annalisti Camaldolensi Tom, 5 . 
pag. 173. i quali aggiungono la notizia, che 
Iacopo Vescovo di Città di Castello concesse 
l' Indulgenza di 4°* giorni a quelli , che nel det- 
to giorno primo Maggio , e ne’ giorni otto suc- 
cessivi visitata avessero quella Chiesa . Molti 
cono i Miracoli , e le grazie operale dal SIGNO- 
RE per intercessione di questa sua Serva , co- 
me denotano i molti voti appesi al di lei Se- 
polcro, e nel ao. Agosto i 5 o 6 . il Popolo di 
Bagno eresse e questa Beata una nuova Urna , 
• Cappella , il quale era stato per la di lei In ter- 
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cessione liberato dalla peste , ed allora nella 
nuova Cappella fù apposta la seguente Iscrizione 
Divae Iohannae Ob. Patriam a Peste vindi- 
catam . Oppidani Urnam hanc erexerunt . 
Et huc translata lacet . Ne parlano oltre i citati 
Scrittori , il Razzi , i Bollandisti , il Ferrari , 
il Mini, il Forti, il Dorganio , il Menardo, e 
Arnoldo Wion sotto questo giorno , il quale di- 
ce Balneis Sanctae Iohannae Sanctimonialis 
Ordinis Camald. in cujus transitu Campana e 
sine humano adjutorio sonare. 
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BEATO PIETRO DA TRAQUANDA 

■^^acque il Beato Pietro da onesti Ge- 
nitori in Trequanda Terra distante da Siena 
18. Miglia situata nella Diogesi di Pienza , e 
e fu educato nel Santo timor di Dio ; fino dal- 
la sua fanciullezza diede Gegno di non ordina- 
ria pietà : Non aveva maggiore età di otto an- 
ni , che infiammato di un' ardente Carità verso 
Dio , senza farne parola ad alcuno fuggi dalla 
casa Paterna , se n’ andò a Cetona Terra ri- 
spettabile nella Provincia superiore di Siena , 
al Convento de’ Frali Francescani Conventuali 
per ivi dimorare , e vestire il Santo Abito Re- 
ligioso : Fu dolente il Padre della perdita del 
Figlio , ed avendo saputo , che si trovava nel 
Convento di Cetona , colà si portò , riprese 
il suo figlio , e seco a casa lo condusse , ove ap- 
pena tornato il Giovanetto , perde la vista , 
dalla qual cosa, il Genitore conobbe, ch’era 
volontà di Dio, che il figlio abbracciasse la vi- 
ta Religiosa , perciò promesse a Dio di resti- 
tuirlo al Convento dal quale l’aveva levato, e 
Tom. a. 7 
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subito lo stesso figlio ricuperò la vista con al- 
legrezza di tutta la famiglia: Osservò il Padre 
la promessa, e consegnatolo a’ Minori Conven- 
tuali di Cetona , fu da Essi vestilo dell’ Abito 
di S. Francesco , ed avendolo istruito nelle Scien- 
ze , c nelle virtù morali , fece nell’ une , e nell’ 
altre in breve tempo maravigliosi progressi . 
Predicò con molto fruito la. parola di Dio , os- 
servò con esattezza la sua Regola , visse con mol- 
ta ritiratezza , e fù amantissimo delia povertà : 
Qualunque volta aveva da predicare faceva pri- 
ma una lunga Orazione . Orava ordinariamente 
tutta la notte ; dormiva un poco prima dell’ 
alba, e sempre fuori del letto : andò alla ter- 
ra Santa per visitare quei luoghi bagnati dal 
Sangue di GESÙ’ CRISTO e si ha per tra- 
dizione, dice il Gigli 'Tom. 1. pag. 3 i. clic 
portasse da Gerusalemme quella Sacra miraco- 
losa Imagine di MARIA SS. detta del licjfugio 
che si venera nella Chiesa di Asinalunga , al- 
la quale fù ricorso ne’ Terremoti che scossero 
Siena nel 1697. Ricevè fra Pietro nel Conven- 
to di Asciano, allorché era ivi Guardiano , S. Ber- 
nardino da Siena , al quale palesò la sua in- 
tenzione , cioè di abbracciare la Riforma da es- 
so fatta sotto il nome di Osservanza : Lo ac- 
cettò il S. Padre Bernardino, ed Egli rinun- 
ziata la carica di Guardiano , partì eolio stesso 
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S. Padre, dal quale fu condotto a Perugia nel 
Convento del Monte , ove ricevuto fra li Osser- 
vanti visse fra Essi circa a quarantaselle anni 
con tanta Santità , e perfezione , che si rese am- 
mirabile a tutti : Seguitò la Predicazione , la 
vita austera , ed il Signore operò per le di lui 
Orazioni grandi frequenti miracoli ; gli die- 
de il dono della Profezia , predisse la venuta 
di Carlo Vili. Re di Francia in Italia , e molte 
tribolazioni a' Padri Osservanti: Fù Guardiano 
del Convento di Assisi , e di altri Conventi , 
sempre con sodisfazione de’ Religiosi : Final- 
mente dopo qualche tempo , che aveva fat- 
to ritorno al suo Convento di Cetona nel 17. 
Gennajo dell’ anno 1492- dopo di aver celebra- 
ta la S. Messa, si infermò leggiermente, cori- 
catosi in letto ricevè i SS. Sacramenti , e nello 
stesso giorno rese la sua bell’ anima al Signore: 
Concorse al di lui funerale non nulamente il 
Popolo di Cetona , e de’ luoghi vicini , ma mol- 
ti ancora di Perugia , e d’ Orvieto , e fù d’ uopo , 
che i Frali si prevalessero di Guardie arojiate 
per impedire i disordiui ; Nella Chiesa di quel 
Convento fù sepolto, e Iddio per la di lui li»-, 
tercessione ha resa la Sanità a molti travaglia- 
ti da diverse infermità , come testimonianza ne 
fa la quantità de' voti , die al di lui Sepolcro 

SÌ Vedono • a. 
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Ne parlano i Fasti Sanesi , il Mazzara , e 
lutti li Scrittori Francescani ; ne fa parola an- 
cora il Forti nel suo Agiologico Etrusco pagi 
1 15. e l' Arturo nel suo Martirologio lo ram- 
menta con queste parole sotto questo giorno : 
Citoni in Hetruria B. Tetri a Trovando Con- 
fessoris qui doctrina , zelo Monasticae obser- 
vdntiae , ac patientia clarus , spirita prophe- 
tico , et maxìmis miraculis valde coruscavit . 

1*7. Geknajo ' 

. 1 ’ 

BEATO ENRICO TURONNESE 

T 1 

JL 1 Beato Enrico Uomo grandemente de- 
dito alla pietà fece partenza dalla .'Provincia di 
Toronna in Francia sua Patria , e si condusse 
a Roma per visitare i Corpi de’ Santi Pietro , 
e Paolo, ove per le cose operate si acquistò il 
titolo di Santo : Dipoi venne a Lucca in To- 
scana , e quivi stabilì la sua dimora , e dopo 
tre anni di Santa vita volò al Paradiso a go- 
dere il premio delle sue virtù , delle quali non 
posso dar contezza , perchè mancano li atti di 
questo Beato, la qUal mancanza ci priva anco- 
ra di sapere la di lui condizione , il Secolo in 
cui visse , e l’ anno , nel quale passò alla gloria 
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eterna : Il suo Corpo fu collocato nella Chiesa 
Cattedrale così parla Filippo Mezio nel suo 
catalogo , così i Bolla od isti negli atti di S. Aver- 
tano . Il Franciotti nelle sue vite de’ Santi Luc- 
chesi nel parlare di S. Avertano , dice che Bat- 
tista Cataneo Carmelitano nella sua Cronica Or- 
dinis Carmelitani afferma , che questo Servo 
del Signore , a cui da il nome di Santo , ap- 
parteneva all’ Ordine del Carmine , e che tro- 
vasi sepolto in Lucca . Credono alcuni , che il 
Beato Enrico , e S. Romeo siano un solo San- 
to , ed a questa opinione inclina ancora il Fran- 
ciotti ,-roa per verità da molti riscontri sembra 
diverso ; La differenza del nome , della Patria , 
e la permanenza di tre anni in Lucca sono cir- 
costanze , che non si accordano per crederlo io 
stesso, che S. Romeo. 

, 1 7. Gennajo 

BEATO ANGELO TEUTONICO 
CAMALDOLENSE . 


oche sono le notizie, che abbiamo di 
questo Servo di Dio; si sà eli’ era Converso nel 
Monastero degli Angeli di Firenze dell’ Ordine 
Camaldolense , che si occupava nella aurina , 
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che visse in Religione < 3 1 . anno , che conduceva 
una vita santa , e che finalmente caduto infermo 
di peste rese il suo spirto al Signore nel 17. 
Gennajo dell’ anno i 44 °- Dal sapersi che pas- 
sò nella Religione anni 61. si viene in cogni- 
zione , che nacque nel Secolo XIV. L' opinione 
della di lui Santità venne confermata da un 
prodigio, che avvenne dopo la di lui morte : 
Il Monaco Filippo Vinci Priore del Monastero 
attaccato egualmente dal male della peste , con- 
cepì una ferma speranza di esserne dal SIGNO- 
RE liberato per intercessione del Defonto Con- 
verso , che volle essere collocato nel di lui let- 
to , il quale appena ebbe toccato , restò libero 
perfettamente dal pestifero male , fù in grado 
d’ intervenire ai funerali del Servo di Dio , e 
visse dipoi 27. anni cioè fino *1 1467- Il suo 
corpo fh sepolto nel Monastero , e l’ ordine de 
Camaldolensi lo ha sempre venerato col titolo 
di Beato ; Ne parlano gli Annalisti Camaldo- 
lensi Tom. 7. pag. 199. 
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BEATO BIAGIO DA VOPINI . 

. r 


Nel Villaggio di Vopini presso Siena 
si vuole , che nascesse questo Servo di Dio , il 
quale dipoi mosso da spirito di penitenza pas- 
sasse in Val d’ Aspio a condurre vita Eremi- 
tica , ove erigesse una Chiesa dedicata a S. An- 
tonio , affissa alla quale era questa Iscrizione : 

Has Sacras JEdes Divo Antonio dicatas 
Blasius Eremita construxit 
Sanctusque Donatus Episcopus consecravit 
D. Damaso Sum. Pont, et Valentiniano Imp. 
Anno Salutis CCCXXXV- 

La vita Eremitica fra i Cristiani si cono- 
sceva nel Secolo IV. , ed avevano culto tanto 
S. Antonio l’ Abbate di Egitto , quanto S- An- 
tonio Romito Lucchese , ma S. Damaso non 
reggeva nell’ anno 335 . la Chiesa di Dio , nè 
Valentiniano dava legge all’ Impero Romano , i 
quali ambiduc fiorirono nell’ Anno 075 • L’ U- 
ghelli Ital. Sacr. Tom. 3 . Col. G20. bramoso 
di dar credito a questa Iscrizione corregge la 
data con mutare il primo X in L a fine di 
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far leggere CCCLXXV. , ma questo Scrittore 
nou ebbe avvertenza , che 1’ Anno 3y5. non si 
accorda col tempo nel quale S. Donato gover- 
nava la Santa Chiesa Aretina , poiché questo 
S. Vescovo riportò la palma del Martirio sotto 
Giuliano Apostata nell’ Anno 36a, come si leg- 
ge negli Atti di questo Santo Martire pubbli- 
cati con molta scelta «aera erudizione dal dot- 
tissimo Monsig. Agostino Albergotti Vescovo di 
Arezzo pag. 253 . Averebbe l' Ughelli meglio 
corretto 1' errore , se avesse considerato , che 
forse il S. Vescovo Donato rammentato nella 
Iscrizione , fu un Vescovo non conosciuto della 
Chiesa di Siena , della quale ignoriamo il No- 
me de’ Vescovi dall* Anno 3 1 3. all’ Anno 44 ° > 
datoli per onore il titolo di Santo : Fecero que- 
sta riflessione i Bollandoti , che fu seguitata 
dal Gigli nel suo Diario Sanese Tom. a. pag. 
5a8. , la quale non è da disprezzarsi : Questi 
autorevoli Scrittori sono di parere ancora che 
la Chiesa di Val d’ Aspio fosse dal S. Romito 
Biagio eretta in onore non di S Antonio Egi- 
ziano , ma di S. Antonio Lucchese , che nell' 
Anno 83. di GESÙ’ CRISTO se ne morì san- 
tamente alli 27. Aprile come riferisce il Fran- 
eiotti pag. 19., il quale fu il primo, di cui si 
abbia notizia , che in queste parti conducesse 
vita Eremitica • Il Landucci nella sua Selva 
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Leccettana vuol« che il Bealo Biagio fosse Di- 
scepolo di S. Agostino: dell’ i slesso sentimento 
è ancora il P. Luigi Torelli ne’ suoi Secoli 
Agostiniani Tom. i. pag. 374 num. j 43- , il 
quale crede , che il Gran Padre S. Agosfcino 
visi landò nell’ Anno 388. gli Eremi della To- 
scana giungesse alla Cella del Beato Biagio , il 
quale allettato dalla santità , e virtù dì quel 
gran Santo , accettasse la di lui Regola , come 
accettata 1’ avevano altri Eremiti di quelle Con- 
trade ; dice inoltre il Torelli che nell’ anno 
successivo 389. venne a morte , e che le di lui 
Reliquie furono collocate , e conservate in quel- 
la Chiesa da lui eretta a onore di S. Antonio, 
le quali nell’anno 1629. furono traslatate in 
Siena nella Chiesa di S. Martino , e nel giorno 
di S. Antonio Abate si esponevano alla pubbli- 
ca venerazione . Di questo Beato parla , oltre i 
citati Scrittori , il P. Maestro Capizzucchi nella 
vita del B. Giovanni Chigi stampata in Colo- 
nia nel 1641 ., e di nuovo in Roma nel i65G. 
dedicata al Sommo PonteCce Alessandro VII. 
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UBATO BENEDETTO DA COLTIBUONO 


Tl solo Dottor Brocchi nelle sue Vite de’ 
Santi e BB. Fiorentini, asserisce che il Beato 
Benedetto fosse Fiorentino , ed appartenesse 
alla Famiglia Nobilissima de’ Sigg. Firidolfì 
Consorte di quella de’ Ricasoli : Li Scrittori 
Vallombrosani non rammentano la di lui Pa- 
tria , e nulla dicono della di lui Condizione : 
Forse ciò può esser vero ; quantunque altri di- 
cano , che nascesse nelle campagne di Berga- 
mo . Quello che non può mettersi in dubbio è 
che nell’Anno 1098. sotto il Governo dell’A- 
bate Azzo ei si fece Monaco nel Monastero di 
S. Lorenzo a Coltibuono nel Chianti della Con- 
gregazione di Valle Ombrata , e che dopo di 
essere stato alquanto tempo co’ Monaci , col 
consenso dell’ Abate si ritirò nella vicina bo- 
scaglia a condurre vita Eremitica ; si fabbri- 
cò con rami d’ alberi , e con terra colle pro- 
prie mani una piccola Cella , ove dimorò per 
lutto il tempo della sua vita , ad eccettua- 
zione de’ più solenni giorni dell’Anno, ne’ 
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quali praticò sempre di tornare al Monastero , 
per rendere ossequio all’ Abbate cuo Superiore, 
e per rinnovare li atti della fraterna carità co’ 
Monaci suoi Fratelli in Gesù CRISTO. In que- 
sta Solitudine infiammato di ardente carità con 
continui austerissimi digiuni , con frequenti di- 
scipline , e con incredibili astinente mortifica- 
va il suo corpo; cosi segregato dal commercio 
degli Uomini , tenue sempre la sua mente a 
Dio , e nelle sue altissime contemplazioni ebbe 
delle celesti visioni . Nell’ ultimo Anno dei suo 
vivere si portò per la Solennità del Santo Na- 
tale , secondo il suo costume , al Monastero , 
ove per Divina grazia avendo saputo il giorno 
del suo passaggio da questa valle di lacrime al 
Paradiso , ivi si trattenne fino alla Epifania , 
esortando tutti i Monaci all’ Osservanza della 
Santa Regola , ed a condurre una vita perfetta . 
Dopo l’Epifania se ne tornò al suo solitario tu- 
gurio , e quivi senza alcuna precedente infer- 
mità assalito da un forte deliquio rese il suo 
spirito al Signore nel 2i. Gennajo dell’Anno 
1107. Il suo transito fu annunziato a’ Monaci 
dal suono prodigioso delle campane del Mona- 
stero , i quali per questo prodigio tosto pensa- 
rono che fosse volato al Cielo il Santo Romito, 
e andati essi senza indugio alla di lui Cella 
nel Bosco , lo trovarono genuflesso colle mani 
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al Cielo, come se fosse stato in orazione . Pie- 
ni di stupore , è insieme di divozione i Mona- 
ci trasferirono il di Ini Corpo al Monastero : 
nella qual traslazione avvenne un nuovo mira- 
colo , cioè per lutto quel tratto di strada , per 
la quale passò il Corpo del Defonto Monaco si 
liquefecero interamente le nevi eh’ erano altis- 
sime , per la qual cosa senza incomodo pote- 
rono i Monaci fare quel tragitto. Fu sepolto 
nel Chiostro del Monastero , dipoi fu trasferito 
in Chiesa , ed in tale occasione li fu trovato 
in bocca un giglio fresco , che tramandava un 
soavissimo odore . Dopo il lungo corso di 3 a 3 . 
anni al tempo , eli’ era Abate di Coltibuono il 
Padre Paolo da Monte Mignajo , fu di nuo- 
vo traslatato nella medesima Chiesa in luo- 
go più onorevole, e decente, e fu ritrovato al- 
lora il Sacro Corpo intero . Di nuovo nell’ anno 
1716. al tempo del P. Abate D. Ambrogio Ge- 
novini , levato dal suo Deposito , fu collocato 
in altra cassa più onorevole . Nel vecchio Depo- 
sito fu trovata la seguente Orazione , la quale 
da’ Mouaci del Monastero di Coltibuono dice- 
vasi ogni giorno avanti Prima con 1 ’ Antifona 
Fidclis scrvus et prudens eie. 

Domine JESU CHRISTE vera e pnrìtatis 
pxemptar , et praemium , qui Beatum Benedi- 
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ctum Confessorem tuum inter cetera grntiae 
tuae dona , illibatae Firginitatis prerogativa 
in terris , et Virginali Corona in Coelis deco- 
rasti , quique illum in Monastiae Disciplinae 
et Anachoreticae vitae observantia mirabilem 
effecisti , praesta nobis quaesumus famulis tuis 
ut quatn in terris in induendo novum homi- 
nem per Sanctae conversionis habitum , puram 
libi devovimus castitatem una cum promptissi- 
ma obedientia , et exactissima paupertate in- 
violabili ter observemus , quatenus peracto vitae 
cursu debita tanlis viriutibus proemia cum 
ipso in aeterna Patria feliciter consequamur . 
Qui vivis et regnas cum Deo Patre in unitale 
Spiritus Sancii Deus etc. I 

Moltissimi miracoli ili ogni tempo ha ope- 
rati il Signore per l’ intercessione di queslo suo 
Servo , il quale da’ Vallombrosani è stato sem- 
pre venerato col titolo di Beato , e come tale 
lo rammenta il Wion nel suo Martirologio sot- 
to questo giorno con queste parole : In Mona- 
steri Cultus Boni S. Laurenti i depositi S. Be- 
nedicti ejusdem Monachi , et Eremitae Ordi- 
ni Vallis Umbrosae ; cujus Sacri Obitus si- 
gnuni dedere campanae , humano destitutae 
adiutori , et nives , miraculo inaudito , in ea 
parte solum , qua Sacrum deportabatur Cada - 
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ver, seipsas liquefacìentes , vim deportator ibtis 
praebuere : in cujus etìam ore , post sputami 
A onorimi trecentorum viginti , lilium quasi 
recens natuin nive candì Uius inventimi est ■ 

* 1* i 

' Quasi il medesimo dice il Menardo ; e cou 
più brevità il Dorganio . Parlano di questo Beato 
il Locattelli , il Simi , e il Grandi ne fa men- 
zione nel suo Cutalogo de’ Santi , e Beati Val- 
lombrosani , e riporta la seguente Orazione : 

• • e • ' 

Supplices te , Domine , deprecamir ut 
Beati BeneiUcti Confessori^ tui exemplo mun- 
durn dis camus evincere, unde et Coelestes 
Mfansiones mereamar cum ipso , post transitum 
possidere . Per Dominimi eie. 
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BEATO MICHELE PINI EREMITA 
CAMALDOLENSE . 


B , , . - 

uonuventura Pini abilitato a godere i 
primi Onori della Repubblica Fiorentina, fu il 
Padre del nostro Beato Michele, il quale na- 
cque in Firenze nell’ Anno i44° ■ Ebbe dal 
Genitore una civile , e Cristiana educazione , la 
quale non poco contribuì a renderlo grande- 
mente divoto , e religioso ancora ne’ suoi più 
teneri anni . Conosciuto da Lorenzo de’ Medici 
il Magnifico Padre del Sommo Pontefice Leone 
X. che teneva nel suo Palazzo di Via larga 

tt t 

una Corte eguale a quella di un Gran Princi- 
pe , lo richiese al Padre per averlo, in qualità 
dì suo Coppiere . Entrò Mi elicle in quella Cor- 
te , e colle sue dolci maniere, ottimi costumi, 
ingenuità , e diligenza si rese carissimo a lutti 
e da tutti fu amalo , ed apprezzalo . Ei vide 
ne’ primi giorni quanto frequentassero la con- 
versazione del Magnifico Lorenzo molti eccel- 
lenti Professori delle Arti liberali , e molli uo- 
mini dotti , e Letterati , e considerando la sua 
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imperizia tanto nelle belle Arti , quanto nelle 
Scienze , e Letteratura , per non essersi negli 
Anni della sua puerizia applicato all’ acquisto 
delle medesime n’ebbe dispiacimento, e desi- 
deroso di apprendere almeno la Storia , si pro- 
curò a poco a poco una non piccola quantità di 
libri , a fine di rendersi col mezzo della lettu- 
ra capace di rispondere a qualche cosa nella 
occasione di trovarsi qualche volta in compa- 
gnia di tanti uomini di scienza , e di lettere , 
la quale ei aggradiva moltissimo, ed in specie 
degli Ecclesiastici Religiosi , col fine di appren- 
dere dai medesimi la grandezza de’ Beni cele- 
sti , e di ascoltare i loro Santi Ragionamenti 
sopra le virtù , che dee praticare I’ Uomo Cri- 
stiano . Con questi desiderj viveva l’ottimo Mi- 
chele , e colla pratica di tanti insigni Uomini 
acquistò tanta pietà , che riflettendo a’ pericoli 
del Mondo , cominciò a portare il suo pensiero 
sopra la scelta di un’ altro stato , che potesse 
facilitargli la strada alla perfezione , ed alla San- 
tità . Avvenne intanto, che un giorno fu con- 
dotto dal Magnifico Lorenzo alla Villa del Treb- 
bio in Mugello, che ne’ piò moderni tempi 
passò nel possesso de’ Padri dell’ Oratorio di 
S. Filippo Neri , ove quel Grande aveva il co- 
stume di andare spesso per godere del diver- 
timento della caccia , la quale essendo stala or- 
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dinata allora nelle . foltissime selve del Monte 
Senario , furono distribuiti , come suol farsi > i 
posti a’ Cacciatori .per attendere, -li animali , ed 
a Michele fu assegnato un luogo il più or- 
rido , che fosse in quei contorni , nel quale 
trovandosi solo gli venne in mente la celebre 
spaventosa Visione' del Conte Ugo 5 , per cui da- 
tosi interamente a Dio fondò quelle sette Ba- 
die , delle qua.lt parlano tutti h {Scrittori delle 
cose antiche di Firenze . La considerazione di 
questo fallo atterri il buon Michele , e bua 
da quel momento .pensò di lasciare il Mondo, 
e darsi alla vita Religiosa , la qual; cosa essen- 
do pervenuta a notizia del Magnifico Lorenzo, 
il medesimo per non perdere quest,’ ultimo Gio- 
vine , che desiderava di ritenere presso di se , 
lo chiamò, e li propose di abbracciare piutto- 
sto lo stato di Sacerdote Secolare . Aderì A/i-, 
chele a questo progetto, ed essendo stato prov- 
visto di un Ecclesiastico Benefìzio, in breve 
tempo fu elevato al Sacerdozio nella sua età di 
treuta anni. In questo nuovo stato l’ottimo; 
Michele si diede «di’ esercizio di quella vita che 
debbono condurre j veri Ecclesiastici , insegnar 
ta da' Santi , espressa ne’ Sacri Cauoni , per. 
cui divenue l’ esempio , e l’ ammirazione di 
tutti . Tutte le sue premure erano di giungere; 
alla perfezione Cristiana Distribuiva a’ povo- 
Tom- a. 8 
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relli le rendite del suo Benefizio : passava i 
giorni in continui digiuni, in sacre letture , in 
assidue Orazioni , nella visitai di diverse Chie- 
se , ed in altre opere di pietà - Dopo qualche 
tempo accadde , che il Magnifico Lorenzo si 
portò al Sacro Eremo di Camaldoli , e seco 
condusse il Sacerdote Michele , il quale giunto 
in quel Sacro Ritiro , ed osservata la maniora 
di vivere di quei Santi Eremiti , ebbe un for- 
te impulso di domandare il loro Abito , e pro- 
fessare la loro Regola . Espose il suo desiderio 
al celebre Padre Delfino Generale dell’ Ordine , 
dal quale fu 1 benignamente accettato , e venne 
stabilito eh' Ei potesse tornate a Firenze per 
sistemare alcuni suoi interessi, e dipoi si fosse 
di nuovo portato a Camaldoli per ricevere il 
Santo Abito . Palli Michele da quell’ Eremo 
col Magnifico Lorenzo, ed arrivato in Firenze, 
senza indugio diede sesto alle cose sue , e dipoi 
si condusse a Roma a visitare i Corpi dei SS. 
Apostoli Pietro, e Paola, e le tante altre pre- 
ziose Reliquie , che in quella Metropoli del 
Mondo Cattolico si conservano , e dopo di aver 
sodisfatto alla sua divozione ‘foce sollecito ritor- 
no in Toscana, e recossi subito a Camaldoli, 
ove fu vestito dell’ Abito Camaldolen.se , e do- 
po il suo Noviziato fece la sua soleune Profes- 
sione , e coll’ esercizio delle più lielle virtù feco 


Digitized by Google 



31. GCNNA.IO Il5 

rapidi progressi nella Via del Signore . Poco 
dopo ottenne prima per un tempo determinato, 
dipoi per tutto il corso della sua vita, di rin- 
chiudersi negli angusti limiti della sua Cella , 
e ne’ recinti di un piccolo Orticello , dove per 
quanto provveduto Risse di tutto quello , che 
poteva abbisognargli , fece continui austeri di- 
giuni, si mortificò con cilizj , con discipline, 
mai bevve vino , ad eccettuazione della Dome- 
nica , osservò un quotidiano silenzio , prevenne 
sempre i Divini Uffizj coll’ Ovazione , la qliale 
riprendeva dopo il Mattutino fino, al momento 
della Messa , nella Celebrazione della quale ogni 
giorno elevato in spirito , compariva il suo volto 
pieno di splendore , e lacrime di tenerezza ver- 
sava copiosamente dagli ocelli . Terminata la 
Messa di nuovo si npplicava all’Orazione, Che 
non lasciava fino al momenti) della Sua refe- 
zione, ch’era parchissima, e nella quale poco 
tempo si tratteneva . Nell' ora della ricreazione 
coltivava 1’ orticello , a leggeva , 0 ultra cosa di 
mano operava . ,; Era d i voti ssi mo della SS. Ver- 
gine , in onore della quale dicendo un giórno 
nell' Anno i5oG. la di lei Corona , come éCa 
suo costume , sentissi interiormente dire da 
GESÙ’ CRISTO Signor Nostro , che volesse ri- 
cordarsi ancora di lui . Ei allora pensò di pro- 
porre a’ Fedeli utt’ altra Corona di 33. Pater 
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in memoria de’ 33 . anni , che il Divino Reden- 
tore visse fra Noi , e di cinque Salutazioni An- 
geliche ad onore delle di lui cinqqc Sacratissime 
i’iaghe; questa Corona nell' An. successivo 1507. 
il Santo Eremita la mandò in dono per mez- 
zo di Pietro Benibo ad Eleonora Elisabetta Gon- 
zaga Duchessa di Urbino, e nell’ anno i 5 io. 
trovandosi in Firenze il Sommo Pontefice Leo- 
ne X. fu ad Esso presentata la medesima Co- 
rona , la quale Egli arricchì delle seguenti In- 
dulgenze con Breve dato in Firenze nel 18. 
Febbrajo di quell' Anno, che comincia Nupcr 
Nobis etc. Per ciascheduna volta , che alcuno la 
dirà, dieci anni d’indulgenza, e quelli che la 
diranno per un’Anno, mille anni, oltre la 
suddetta di dieci anni , A quelli che la diran- 
no continuamente in vita , raddoppia tutte le 
predette Indulgenze , e concede 1 ’ Apostolica Be 
nedizione nel punto di morte . Nei tempi po- 
steriori Papa Gregorio XIII. nel 1573. il di i/f. 
di Febbrajo, e Sisto V. nel 5 . Febbrajo i 58 g. , 
confermarono le suddette , ed ; aggiunsero altre 
Indulgenze, per la qual cosa si estese mollissi- 
mo la divozione di questa Corona , e sempre 
tra’ Fedeli si è conservata . 

Per tante virtù , e per tanti fatti divenuto 
celebre il nostro Michele fuori ancora della 
Toscaua , se ne parlava universalmente come 
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di un Uomo Santo , e Francesco della Rovere 
Duca d’ Urbino , avendo avuto nell’anno 1 5 1 4* 
un figlio inviò un suo Gentiluomo aCumnldoli 
per ottenere , che 1’ Eremi là Michele si por- 
tasse ad Urbino per tenere in qualità di Pa- 
drino al Sacro Fonte il natogli Figlio ; Il Su- 
periore del Sacro Eremo andò alla Cella del 
S. Eremita , e gli espose i desiderj di quel 
Sovrano ; ma Egli allegando per un ostacolo 
insuperabile la sua reclusione , vennero spediti a 
Urbino per far le sue veci il celebre P. Paolo 
Giustiniani stato suo Direttore di spirito insie- 
me con Pietro Quirino , i quali giunti a quel- 
la Corte assisterono in nome del S. Eremita 
Michele alla Sacra Funzione del Battesimo , ed 
al Principe battezzato fu posto il nome di Gai- 
dohaldo , che dopo la morte del Padre fù il 
fecondo Duca di questo nome . 

Ebbe il S. Eremita Michele il dono di Pro- 
sezia ; pi ellisse il Pontificato a Giulio de’ Medici , 
allorché nel i5ao. si portò al Sacro Eremo a 
visitarlo , e ad Alessandro Farnese nel Settem- 
bre i5at. quando ancora Esso andò al Sacro 
Eremo , de quali il primo fu Clemente VII: 
ed il secondo Paolo 111. Conobbe li occulti sen- 
timenti di D. Stefano du Venezia , risuscitò un 
Dove alle preghiere di un Contadino , e altri 
molli- miracoli fece il Signore per le sue Ora- 
zioni . Finalmente dopo molto tempodi reclu- 


Digitized by Google 



u8 a:. Gehnajo 

sione „ che alcuni , fanno giungere a aa. anni , 
superati terribili assalti del Demonio, che an- 
cora visibilmente lo perseguitava , e predetto il 
giorno della sua morte , pieno di meriti se ne 
volò al Cielo nel 21. Gennajo de’ » 52 a. Por- 
tato il suo Corpo alla Chiesa restò risanato istan- 
taneamente da un fiero dolore di denti il Mo- 
naco Giustiniano: Fu in quella Chiesa sepolto ; 
e secondo quello che riferiscono gli Annalisti 
Camaldolensi , nell’anno i 6 q 3 . percausa d’ un 
inceudio andò perduto il suo Corpo insieme col- 
le Reliquie di altri Santi Eremiti : E’ stato sem- 
pre in somma venerazione , ed in varie Cinese 
in diversi tempi sano stati eretti Altari in suo 
onore , e precisamente in Roma nella Chiesa 
di S. Gregorio, in Pisa nella Chiesa di S. Mi- 
chele , in Faenza nella Chiesa di S. Ippolito , 
in Siena nella Chiesa della Rosa, in Pesaro 
nella Chiesa degli Angeli, 

Parlano di questo Beato li Annalisti Ca- 
maldolensi , il Fortunio , il Brocchi, il Forti 
nel suo Agiologico Etrusco pag. 27. il Wion 
nel suo Martirologio sotto questo giorno colle 
seguenti parole : Camalduli in .4 grò Aretino de- 
positilo lì. Micliaelis Fiorentini , et Eremi tae 
Ordinis Casnalduletisis fjui prinius Coronam 
Domini , adinvenit guani suis Diplomatibus ap - 
probarunt Leo. X et Gregorius XIII ■ Rofnani 
Pontificis . 
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SPOSALIZIO DI MARIA VERGINE 


l^^on vi è stalo nel Mondo Matrimonio 
tanto felice quanto quello della SS. Vergine con 
S. Giuseppe , perche non ve ne è stato alcuno 
tanto Santo : Se MARIA ricevè in S. Giuseppe un 
Custode , un Protettore del suo onore , e della 
sua Verginità ; S. Giuseppe, insegna S. Giovan- 
ni Damasceno , ricevè la più sublime , la più 
nobile , la più augusta qualità , che possa ot- 
tenersi sopra la terra , divenendo sposo di MA- 
RIA , la quale essendosi fino da’ più teneri anni 
consacrala a Dio nel Tempio , era conveniente 
cosa , che gli fosse scelto uno Sposo , il quale 
fosse degno di Lei ; fù eletto Giuseppe , eh’ era 
generalmente riputato 1’ uomo il più modesto , 
il più Religioso, il più Santo, e con ragione, 
poiché è certa cosa , ch’era giunto al colmo 
della perfezione , come si deduce dal Vangelo , 
che lo chiama Uuomo giusto , che vuol dire 
1’ Uomo , che possiede tutte le virtù in grado 
sublime : MARIA si adattò a questo Sposalizio 
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perchè non solamente era certa delle eccellenti 
qualità morali di Giusepj>e , ma sapeva ancora 
per Divina Rivelazione , come avverte 1’ Ange- 
lico S. Tommaso part. 3. qus.st. 28 , che lo 
Sposo Giuseppe era nel medesimo proposito , cioè 
di conservare il prezioso tesoro della Verginità , 
Beata, f^irgo , sono le parole dell’ Angelico Dot- 
tore , antequam contraheret cum Ioseph , fuil 
certificata Divinità * , quoti Ioseph in simili 
proposito crat ; e forse ne aveva fatto voto a Dio 
prima del suo Matrimonio . Molti dotissimi Scrit- 
tori parlano di questo Santo congiungimento 
fra’ quali S. Tommaso d’ Aquino , T Estio , Ger- 
sone , e modernamente il Celebre Lambertini 
nelle sue dottissime Annotazioni sopra le Feste 
di nostro Signore, e della Beatissima Vergine, 
G quale tratta egregiamente tutte le opinioni , 
che sono state tenute sopra questo Matrimonio . 
Fu fatto in Gerusalemme questo Sposalizio , la 
memoria del quale si celebra dalla Chiesa il 
di a3. di Gennajo: Ebbe principio questa Fe- 
sta nel secolo XV. e ne fu cagione la morte 
di un Canonico di Chartres , il quale avendo 
lasciato nel suo Testamento, che ogni anno dal 
Capitolo nel giorno della sua morte si facesse 
con solennità una qualche Commemorazione di 
V. Giuseppe Giovanni Gersone Dottore , e Can- 
celliere della Università di Parigi , il quale ave- 
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va una particolare divozione a questo glorioso 
Santo , propose 1' uffizio De sport sa tionis della 
Santissima Vergine clic fu da Esso composto , 
eil il Legato Pontificio ordinò , che si celebras- 
se di questo Sposalizio la Festa. Questo Uffi- 
zio si trova nel Tomo 4- della opere di Gio- 
vanni Gersone pag. dell’Edizione di An- 
versa deiranno 170G. , quantunque Giorgio Col- 
venerio nel suo Calendario della Beatissima Ver- 
gine sotto il giorno 23. Febbrajo dica , che 
questo Uffizio sia perduto . Nel Secolo XVI- e 
precisameute nel 1537 . '1 Sommo Pontefice Pao- 
lo IH. concesse a Giovanni Calvo Commissa- 
rio de’ Frati Minori , che da’ suoi Religiosi, e 
Religiose si dicesse 1’ Uffizio dello Sposalizio 
della SS. Vergine con S. Giuseppe nel 7. Mar- 
zo con servirsi di quello della Natività, mutan- 
do il titolo , e prendendo il proprio Vangelo 
Cum esset desponsata ec. Contemporaneamente 
fu commesso dal medesimo Pontefice Paolo III. 
al P. Pietro Dorè Religioso Domenicano di gran 
credito, e riputazione di comporre l’ Uffizio 
proprio, come può vedersi presso il citato Col- 
venerio , il quale Uffizio avendo il Dorè com- 
posto, venne approvato dalla S. Sede, come si 
può riscontrare presso i Bollandoti al giorni 
19. di Marzo nella vita di S. Giuseppe : Lo 
Chiesa di Nantes solennizza questa Festa il da 
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i5. Gennajo, in altre Chiese della Francia il 3 ^. 
parimente di Gennajo ; La Chiesa di Olmutz 
il 18. di Luglio ; 1 ' Ordine delle Monache 
della SS- Annunziata instiluito in Francia 
dalla B. Giovanna Valesia il di 22. d Ottobre: 
La Chiesa di Bologna in Italia per Indulto di 
Benedetto XIII. il di 22. d’ Agosto, in Firen- 
ze , ed in tutta la Toscana fu introdotta questa 
Festa , che si celebra nel 20. Gennajo, alle pre- 
mure del Granduca Cosimo III. nel 22. Mar- 
zo 1G8G. Tra le Orazioni fatte per questa Fe- 
sta è notabile quella del Breviario di Bruges 
riportata dal Colvenerio , e più modernamente 
dal Sig. Canonico Muzzarelli nel suo Esame cri- 
tico delle Feste principali di MARIA SS. pag. 
10 j. , ed è la seguente : Deus , qui Mariam Vir- 
ginem Joseph Virgini malrimonialiler soda- 
sti , ut ex Convirginali coniugio Virginum 
Sponsus nascerctur ; fac nos per utriusque in- 
lerccssioneni ipsum diligere Virginitatis au- 
ctorem , D. N. 1 ESUM C 1 IR 1 STUM . 

In Perugia si conserva con molta venera- 
zione nella Chiesa di S. Lorenzo V Anello col 
quale S. Giuseppe sposò la SS. Vergine : Di 
questo prezioso Sacro Monumento se ne ha la 
seguente Istoria ne’ Bollandoli nella vita di S. 
Giuseppe , ed in altri autorevoli Scrittori ; Si 
racconta , che per Opera del Celebre Conte Ugo 
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fu portato questo Anello in Italia ila Gerusa- 
lemme , e venne collocato nella Chiesa maggio- 
re di Chiusi , ove il Signore a’ Divoti , che anda- 
vano a venerarlo per intercessione di S Giu- 
seppeoperù grandi, e strepitosi miracoli : il Gigli 
peraltro nel suo Diario Sanese , dice che era 
posseduto da S. Mustiola , e che da Essa fù 
lasciato. Nell’ Anno *477* ’ n l,u giorno, nel 
quale il Sacro Anello era esposto alla pubblica 
Venerazione , fù rapito, portato a Perugia , e con- 
segnato a quel Supremo Magistrato : Il Popolo 
c|i Chiusi , e la Repubblica di Siena domanda- 
rono formalmente a’ Magistrati che governava- 
no Perugia la restituzione del Sacro Anello ; 
ma inutili essendo state tutte le premure, ven- 
nero all’ armi , per cui fra le vicine Città dell’ 
Umbria , e della Toscana si accese una san- 
guinosa Guerra : Finalmente il Pontefice Sisto 
IV. per dar fine a tante turbolenze ordinò , 
che il Sacro Anello fosse trasportato a Roma : 
Ma ripreso in esame questo affare da Innocen- 
zo III. che successe a Sisto IV. nell’ anno 1 486 . 
il Sacro Anello venne aggiudicato a’ Perugini , 
i quali portatolo nella loro Città , lo collocaro- 
no nel Tempio di S. Lorenzo , e feoero gran- 
dissime Feste di gioja per l’ acquisto di tanto 
pregevole Monimento . Il Cavalier Pecci nelle 
sue Memorie Isterico critiche di Siena Tom. 5. 
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[>ag 58 parla del rapimento ili questo Anello 
fatto al Popolo di Chiusi , e narra , eh»; la Re- 
pubblica di Siena con deliberazione del a3. Ago- 
sto 1473 . decretò , a fine di potersi ricuperare il 
rapito Anello , di spedire due Oratori al Som- 
mo Pontefice con comitiva di sedici cavalli ; che 
fu creata per questo affare una Deputazione di no- 
ve Cittadini ; e che fu determinato potersi spen- 
dere fino alla somma di cinquanlamigliaja di fio- 
rini . Il Pecci parla di questo impegno de’Sanesi 
con qualche parola da far intendere che ci non 
crede , che questo Anello sia qmdlo veramente 
col quale MARIA SS- venne sposata ; dicendo , 
che fa menzione di questo fatto per far vedere 
quanto i Popoli di quei tempi fossero creduli 
in. materia di Reliquie. Io non prenderò a di- 
fendere, che 1’ Anello , il quale oggi in Peru- 
gia si conserva, sia realmente quello, col quale 
S. Giuseppe sposò la VERGINE SS. ; ma dirò , 
die la costante persuasione di più Popoli di tan- 
ti Secoli ., 1’ acquiscenza de’ Romani Pontefici 
che sempre hanno vegliato sulla verità delle 
Sacre Reliquie state esposte specialmente nel- 
le principali Chiese alla pubblica venerazio- 
ne , e principalmente su questa , eh’ è stato 
l’ oggetto di lungo e particolare esame di due 
Pontefici Sisto IV. ,e Innocenzio IV., sono molivi 
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sufficienti per non doverne dubitare , e dirò , 
die iu facilità a credere de' Popoli di quei tem- 
pi , siccome nasceva da uno spirito di pietà e 
di devozione, era meno biasimevole di quella 
facilità accompagnata (lai disprezzo colla qujde ^ 
da molli moderni si procura d’ impugnare la 
verità più sicura delle Sante Reliquie- 

a 3 . Gennaio . , . 

SS. DELFEBO , FEMINEO , FIMINEO,. 

MACARIO , EMERENZIANO 
1 MARTIRI ARETINI 

* : j 

N el fine di una anticliissima Iscrizio- 
ne in marnip esistente nella Chiesa Cattedrale 
di Arezzo pubblicata da Angelo Lorenzo Graz- 
zini nel suo erudito libro Fimi iene SS. Mar- 
tjrum Arretinorum stampato in Roma nel 
1755. si legge S. Delfebus . S. Femineus ■ S. Fi- 
mineus . S. Maccharius quorum Festa A gì mas 
X. Cai. Ianuarii Amen : In un' antico Orario 

■ ■ * * . . » i 

membranaceo , che si conserva nell' Archivio 
della stessa Cattedrale d’ Arezzo citato spesso dal 
suddetto Scrittore tra le Orazioni del mese di 
Gonna jo si dice in SS. Emerentiani , et Mac- 
charii quorum Corpora in nostra requiescunt 
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Ecclesia. Di S. Emerenziano si fa menzione an- 
cora iu uu Registro antichissimo il’ indulgenze , 
che trovasi nel mentovato Archivio della ^Cat- 
tedrale Aretina , sotto il mese di Gennajo colle 
seguenti parole: A dì a3. detto il giorno di 
S. Emerenziario , e S. Macellano , c’ è di per- 
dono cento dì a tutti quelli , che ogni anno 
in tal dì visiteranno questo Sauto loco . Da 
queste auliche pregevoli ricordanze si viene iti 
cognizione , che ne’ più antichi tempi la Chiesa 
d’ Arezzo celebrava con solennità la Festa di 
questi Santi, verso de’ quali è d’ Uopo credere , 
che il Popolo avesse una particolare divozione , 
potendo in quel giorno acquistare 1’ Indulgenza 
di ioo. giorni, poh hè le Sante Indulgenze dal- 
la S. Sede non si concedevano ne’ passati Secoli 
cou tanta facilità comesi ottengono a’ giorni no- 
stri : E’ dubbia cosa a parer mio se questi San- 
ti conseguissero la Corona del Martirio nel a3- 
Gennajo giorno stabilito per la Celebrazione del- 
la loro Festa , o sivvero nel giorno sette di 
Agosto ; il dubbio nasce da un antico Leziona- 
rio della Chiesa Aretina scritto nel Secolo XIV. 
nel quale si dice , che nel 7 . Agósto decollati 
sunt cu/n Donato , ' A nthjrnius , Diaconus , 
Asterius , et Lucillus Suddiaconi , et Mcren- 
tiahus Miles ; alii quoque quadraginta diver- 
si suppticiis peritiiunlur . Forse S. Mercnziano 
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fù martirizzato nel 7. Agosto; e la di lui Festa 
fù stabilita nel 23 . Gennajo per celebrarsi con 
grandissima solennità in quel giorno con ottava la 
Festa di S. Donato , che li Aretini elessero per loro 
Patrono!: Avendo dunque S. Mcrenziano con- 
seguita la Palma del Martirio insieme con S. 
Donato è necessario credere che ciò accadesse 
nel Secolo IV. , cioè nell’ Anno 3G2. sotto la 
persecuzione di Giuliano V Apostata . Il Fioren- 
tini , il Vespucci , S. Girolamo ne’ loro Marti- 
rologi , e altri molti , fra’ quali il Romano fall- 
ilo menzione sotto questo giorno di S. Eme- 
rcnziana Vergine , e Martire , della quale si 
couserva con molta venerazione un Dente in 
Lucea nella Chiesa di S- Maria Corteiandini . 
Questa illustre Eroina che fu lapidata in Roma 
da’ Gentili , i quali la trovarono ili Orazione 
al Sepolcro di S. Agnese , non mi sembra cosa 
inverisimile da non poter pensare , che fosse la 
Madre del nostro S. Emerenziano , la quale es- 
sendo Sorella di latte della gloriosa S. Agnese 
che fu martirizzala sotto Diocleziano nell'Anno 
3 oi., cioè nutrita col medesimo latte, poteva 
esser viva nel tempo della persecuzione di Giu- 
liano Apostata . Forse S. Emerenziano era Ro- 
mano, e come soldato Imperiale trovavasi nell’ 
Anno 362. di Presidio in Arezzo , ove sofferse 
per amore di GESÙ? CRISTO il Martirio . I 
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Salili, Dclfcfto , Fcmineu , Fimi neo , e Maca- 
rio forse sono alcuni di quei quaranta Campioni 
valorosi di Cristo rammentati nelle sopraindi- 
cate Memorie , martirizzati insieme con S. Do- 
nato , ,e S. Eincrenziaiio , come è molto pro- 
babile , o in altro tempo , a noi ignito per 
mancanza di Memorie . , , 

o3. Gennaio 

BEATO GIROLAMO DA MONTEPULCIANO 
CAPPUCCINO. 


\ j Arturo sotto questo giorno nel suo 
Martirologio fa menzione del B. Girolamo da 
Montepulciano con questo breve , ma signitì- 
ficante Elogio : Ferrariae. , B. Hieronjnù a 
Montepolitiano Confessori s , qui pluries Mini- 
stri Provincialis munere functus , humilitate , 
silentio , et Virginitatc admodum emicuit , et 
signis vivus illuxit . 

Nacque il B. Girolamo in Montepulciano 
nel Secolo XV. Gio. Batista di Niccolò , Paga- 
uucci fu il di lui Genitore , il quale alla No- 
biltà della condizione univa le più belle perso- 
nali prerogative. Il figlio Gio. Batista furo da 
più teneri anni diede segni di essere molto iti- 
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dinato alla pietà ; frequentava volentieri le’ 
Chiese , si applicava di buon' animo all’ Ora- 
zione , e quasi di continuo quando era nella 
propria casa veniva trovato genuflesso avanti 
l’ Immagine di uu Crocifisso , ed una volta fu 
veduto rapito in estasi alto da terra più di un 
palmo . Pervenuto ad una età capace di eleg- 
gere il proprio stato , vestì 1’ Abito Ecclesiasti- 
co, si applicò alle Scienze Sacre, e dipoi fu 
elevato al Sacerdozio con somma di lui conso- 
lazione : fu insignito della Dignità di Canonico 
della Chiesa della sua Patria , dipoi venne in- 
vestito dell’ Arcipretura di quel Capitolo. Ei 
peraltro sempre umile , sempre pieno di amor 
di Dio desiderava di condurre una vita oscura, 
fuggiva li applausi , sdegnava le lodi , e se ne 
stava ritirato , meditando le miserie della vita 
umana , le quali avendo egli conosciute rinun- 
ziò l’ Arcipretura , e domandò , ed ottenne 1’ A- 
bito di Minore Osservante di S. Francesco . Ve- 
stito di questo S. Abito Religioso si portò pel- 
legrinando a Gerusalemme per visitare quei 
Santi Luoghi , ove GESÙ' CRISTO Signor No- 
stro sparse il Sangue suo Preziosissimo per la 
Redenzione del Genere umano . Tornato dipoi 
alla Patria abbracciò l’ Istituto de’ Cappuccini 
a solo fine di condurre una vita più povera , e 
più penitente ■ Nel tempo del suo Noviziati 
Tom. a. 
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esercitò tanta virtù , che divenne 1’ esempio de’ 
Religiosi più vecchi ; si occupò negl’ impieghi 
più bassi del Convento, andava alla questua, 
godeva di esser disprezzato dagli Uomini , e 
consumava molto tempo nell’ Orazioue , alla 
quale attendeva con molto fervore : Rinunziù la 
Carica di Vicario Provinciale dc-lle Province 
di Roma, e di Bologna. Fu eletto tre volle 
Delìnitor Generale ; la terza volta solamente 
accettò , obbligato dall’ Obbedienza . Osservò 
sempre un rigoroso silenzio , e per evitare l’ oc- 
casione di parlare, si asteneva d’intervenire 
alle solite ricreazioni de’ Religiosi: Fu divotis- 
simo della SS. Vergine ; l' onorava ogni giorno 
con particolari Orazioni , col digiuno ogni Sa- 
bato , il quale faceva con solo pane , ed acqua 
nella Vigilia delle di lei Feste , quattro giorni 
avanti , e quattro giorni dopo ia Festa . Per 
tante segnalate virtù si acquistò gran fama di 
Santità ; ebbe il dono di profezia , e predisse 
la sua morte. Finalmente trovandosi nel Con- 
vento di S. Lucia Vecchia di Ferrara nell’ età 
di 8o. anni cadde infermo , e ricevuti i SS, 
Sacramenti , e lasciali molti avvisi a’ suoi Re- 
ligiosi cessò di vivere pieno di meriti nel a3. 
Gennajo dell’ Anno i54G. : nel giorno de’ suoi 
funerali Iddio per la sua intercessione operò 
de’ prodigj , fra’ quali grand# strepilo fece quel- 
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10 di aver restituita iustautaneamsnte la salute 
ad un Uomo infermo di attrazione di nervi , 

11 quale fattosi portare nella Chiesa , ove era espo- 

sto il Corpo del defonto Servo del Signore , re- 
stò libero nell’istante da quel male terribile, 
ed ebbe la consolazione di poter tornare alla 
propria casa, senza l'altrui soccorso. Fu sepol- 
to il di lui Corpo: nel Cimitero comune de’ 
Frati , ma dopo cinque anni il P. Generale de' 
Cappuccini trovandosi in quel Convento di Fer- 
rara fece estrarlo pe postolo in una cassa di 
legno , nella Chiesa fu collocato . In quell’ oc- 
casione fu trovato intero , ed incorrotto , e tra- 
mandava un. gratissimo odore, per cui gran- 
demente crebbe in tutti la divozione verso di 
Esso . Una donna da lungo tempo inferma da 
pericoloso male , appena toccato riverentemente 
il di lui Corpo restò subito sanata . E’ stato 
sempre questo Servo di Dio venerato col titolo 
di Bealo : Ne parlano diversi Scrittori , fra’ 
quali il Franceschi nella sua Selva Cedua Po- 
litiana , il P. Mattia da Salò nella vita che ne 
scrisse, il Cocconi nella Storia di Montepulcia- 
no, e Monsignor Lelio Mancini ne’ suoi Elogj 
Istorici . < ^ . 
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B. PIETRO ANTONIO DA CORTONA; 

FRANCESCANO. 

I I o. 

INI* acque in Cortona nel Secolo XV. il 
B. Antonio, del quale ignoti souo i Genitori, 
e molte delle sue azioni : si sà , che domali' 
dò, ed ottenne il S. Abito > di S. Francesco; 
che in Religione condusse una vita penitente, 
esemplare ; .eh’ esercitò in grado eminente tutte 
le Cristiane virtù ; che fu dotato del dono di 
Profezia; che predisse il giorno, e l’ora nella 
quale averebbe cessato di vivere ; che essendo 
finalmente di famiglia nel Convento di Scarli- 
no nelle Maremme Toscane passò da questa 
▼alle di lacrime al Paradiso, ed ivi il suo Cor- 
po ebbe sepoltura . 1/ Arturo sotto questo gior- 
no ne fa menzione con queste parole nel suo 
Martirologio . Scarlini in Thuscia , B. Petri 
Antonii a Cortona Confessori : s , vitae Sancti- 
xnonia , et dono Prophetico illustris . Ne parla 
ancora il Gav. Forti nel suo Agiologico Etru- 
sco pag. ai. . . 


Digitized by Google 


a6. Gennaio 


i 33 


C • • » 

BEATA GATEBINA RINUCGINI 
VALLOMBROSANA . 

Xn Terranuova del Valdarno Superiore 
venne al Mondo nel 1411. da Nobili Genitori 
la Beata Caterina Rinuccini . Fino dalia sua 
fanciullezza era grandemente divota , e dava 
segni non equivoci di giungere a quella Cri- 
stiana perfezione, alla quale pervenne negli An- 
ni della sua gioventù . Non aveva maggiore età 
di sei Anni quando cominciò a desiderare di 
abbracciare la vita Claustrale , ed esternò più 
di una volta questo suo desiderio . Pervenuta 
all’ età di Anni undici entrò nel Monastero di 1 
S. Verdiana di Firenze della Congregazione 
Vallombrosana ; la virtuosa Madre Suor Mad- 
dalena Giannotti fu la di lei Maestra ; questa 
buona Religiosa ammirava l' abbondanza delle 
Grazie, delle quali quell’ Anima innocente era 
tanto da Dio favorita. Divenne in breve tempo 
Caterina l’ammirazione di tutte le Religiose; 

1 ’ umiltà , la mortificazione , il fervore , la do- 
cilità , la modestia , l’ obbedienza erano virtù 
da essa in quella tenera età esercitale in gra- 
do eminente , e facevano dire , eh' Ella era na- 
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ta senza amor proprio. Di anni 19. ottenne 
di vestire il S. Abito , il quale vestì nel a 3 . 
Maggio dell’ Anno i 43 o. Appena fu vestita 
ebbe un’ estasi , e si trovò tanto contenta di 
quel nuovo stato , che con allegrezza veramen- 
te spirituale accompagnava tutte le sue azioni : 
osservava esattamente la Regola , aveva traspor- 
to all' Orazione , era assidua al Coro , ed ebbe 
la consolazione di vedersi più volte comparire 
nella sua Cella la SS. Vergine , di essere col- 
mata di celesti dolcezze , ed istruita nell’ eser- 
cizio della Regola . Essendo ancor Novizia cad- 
de inferma di dolori articolari accompagnati 
da febbre , che l’ angustiarono per il corso di 
otto mesi continui , dopo i quali essendo sì 
grandemente aggravata , ricevè i SS. Sacramen- 
ti dell’ Eucaristia , e dell’ Estrema Unzione , e 
consumata più dagli ardori del fuoco Divino , 
che da’ suoi patimenti rese lo spirito al suo 
Creatore , e andò a godere l’ alta ricompensa , 
eh’ erale preparata nel dì 36. Gennajo dell’An- 
no i 43 i. in età di anni 19. non compiti, nell’ 
Anno del suo Noviziato in Religione . Nel tem- 
po ebe il di lei Corpo era esposto in Chiesa 
nell’occasione de’ Funerali, Iddio operò dei 
miracoli , che servirono per confermare quell’ 
opinione di santità , che generalmente erasi di 
lei avuta. Il di lei Corpo fu sepolto nella Cliie- 
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na del Monastero , e la di lei morte fu pianta 
da tutte le Religiose , le quali si consolarono 
nel riflettere, che avevano acquistato una Pro- 
tettrice in Paradiso . Questa Serva del Signore 
ha sempre avuto il titolo di Beata ; e le di lei 
Memorie si trovano registrate ne’ libri del Mo- 
nastero . C 

26. Gewnajo 

BEATO BARTOLOMMEO AIUTAMICRISTO 
CAMALDOLENSE . 


X)a Ildebrando dell’ antichissima , e Pa- 
trizia Pisana Famiglia Aiutamicristo nacque 
nel Secolo XII. il B. Bartolommgo . S’ ignora 
1 ’ educazione , e tutte le sue Azioni nel Se- 
colo . Sappiamo che vestì T Abito Religioso in 
qualità di Converso nel Monastero di S. Fre- 
diano di Pisa della Congregazione Camaldolen- 
se , e che ivi , come narra Agostino Farnlli 
tienila sua Storia del Monastero degli Angeli di 
Firenze pag. 1C9. col suo ammirabile contegno 
di vita fu un vero specchio d’ innocenza , e di 
penitenza : Pasceasi nell’ Orazione , e nella con- 
templazione ; visse sempre rimesso nella Divina 
Provvidenza ; disprezzo con magnanimità la 
caduca gloria di questo Mondo ; domò le pas- 
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sioni , trionfò degli affetti . Per mezzo delle 
sue Orazioni Iddio si degnò di risanare più in- 
fermi ; le sue virtù gli fecero acquistare gran 
fama di santità , c di venerazione , come av- 
vertono li Annalisti Camaldolensi Tom. 4 - pag. 
283 • Finalmente carico di meriti se ne volò 
al Paradiso a godere il premio delle sue virtù 
nel 26. Gennajo , 1224* Il suo Sacro Corpo fu 
collocato nella Chiesa stessa di S. Frediano sotto 
un' Altare ad esso dedicato , ed eretto da’ suoi 
Concittadini . Dipoi per maggior venerazione fu 
collocato all' Aliare Maggiore . La sua morte 
si legge registrata nel Necrologio del Monastero 
di S. Cristina di Bologna, pubblicato dagli An- 
imalisti Camaldolensi in questi termini: V.Kal. 
Februarii obiit Beatus Bartliolomeus Pisatius 
Conversili Ordinis Nostri . Grande era conti- 
nuamente il concorso del Popolo Pisano al suo 
Sepolcro , e quando abbisognava la serenità dell’ 
aria , o la pioggia per le campagne , ricorreva- 
no i Pisani a questo loro Beato Concittadi- 
no, ed erano senza indugio pienamente esau- 
diti . Si esponeva il suo sacro Corpo alla pub- 
blica Venerazione in alcune Solennità dell' An- 
no , e perseverò questo culto fino all’ Anno 
1675. In quel tempo essendo accaduto l’in- 
cendio della Chiesa , furono le di lui Reliquie 
raccolte , ma incautamente riposte in Sagrestia 
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in una cassa aperta senza sigilli , per la qual 
cosa venne a poco a poco a diminuire il di lui 
Cullo , e non continuò ad avere quella venera- 
zione , che aveva avuto in passato . 

aG. Genmajo 

TRASLAZIONE DI S. ZANOBI . . * 

, _ » j 

Xja maggior parte degli Scrittori , che 
delle cose antiche di Firenze hanno trattato , 
pretendono , che la Traslazione del Sacro Corpo 
di S. Zauobi dalla Chiesa di S- Lorenzo prima 
Cattedrale di Firenze , ove si conservava , alla 
Chiesa di S. Maria del Fiore , allora della S. 
Reparata , seguisse nel ^ 08 . , mii il celebre 
Doti. Lami nella sua eruditissima Prefazione 
alle sue Lezioni d’ Antichità Toscane è di pa- 
rere, che avvenisse nel Secolo IX., e rileva 
gli errori Cronologici che s’ incontrano nella 
seguente Iscrizione , la quale si legge scolpila 
nella colonna , che vedesi alzata avanti la Chie- 
sa di S. Giovanni par memoria , che ivi es- 
sendo un’ Olmo secco , il quale toccalo dal Fe- 
retro , in cui erano le Reliquie del Santo , di- 
venne subito verde , e fiorì .. 
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Anno ab Incarnatione Domini CCCCVIIt. 
Die XXVI. Janrutrii Tempore lmperatorutn 
Arcadii, et Honorii Anno XI. Fer. V . Dum 
de Basilica S. Laurentii ad majorem Eccle- 
si am Florentinam Corpus S. Zenobii Floren- 
' tinorum Episcopi Feretro portare tur . Erat 
Hoc in loco Ulmus Arhor virida tunc existens 
quod cum Feretrum Sancii Corporis tetigisset 
subito Frondes , et Flores miraculose produ- 
xit in cujus miraculi memoria in Christiani 
Civesque Fiorentini in loco sublatae Arboris 
hic Hanc Calumnam cum Cruce in signo no- 
tabili erexerunt . 

Questa scorretta Iscrizione corresse il ce- 
lebre nostro Domenico Maria Manni nella pre- 
fazione della nuova stampa del Borghino , ed 
in vece di segnare l’ Anno CCGCVIII. segnò 
- l’Anno CCCCXXVIII . Io inclino a seguitare 
1 ’ opinione del Lami , cioè , che sia composta 
ne’ Secoli posteriori , dallo stile , nel quale è 
scritta , che assolutamente non è del Secolo 
quinto . Si celebra in Firenze la Memoria di 
questa Traslazione con rito doppio , ed il Clero 
della Chiesa Metropolitana si porta processional- 
mente al luogo ove accadde il prodigio colla 
Testa del Santo . Il Vespucci nel suo Martiro- 
logio stampato in Firenze nell’ Anno i486. 
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sotto questo giorno ne fa menzione come se- 
gue : Apud Florentiam Tusciae Urbem Tran- 
slatio Sancti Zenobii ejusdem Civitatis Epi- 
scopi et Confessoris ■ Quae translatio facta est 
Anno Domini CCCCXXIX- per Beatum An- 
dream Episcopum ejus Successorem . Cujus 
post multa miracula sicca ulmus juxta San- 
cti Baptistae Templum ab ejus feretro cum 
tacta esset repente f olia , ac Flores emisit ubi 
adhuc extat columna marmorea . Questo mi- 
racolo fu esaminato nell’ Anno i633. al tempo 
del Sommo Pontefice Urbano Vili, dalla Sacra 
Congregazione de’ Riti , ed essendo stato ap- 
provato , fu da quel Sommo Pontefice concessa 
alle premure di Ferdinando II. Granduca di 
Toscana la celebrazione della Festa di detta 
Traslazione con rito doppio . 
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39. Gennajo 

S VALERIO MARTIRE VESCOVO 
DI LUCCA . 

Di S. Valerio narra il Franciotti nelle 
sue Vile de’ Santi , e Beati Lucchesi pag. 27. 
che sono andate perdute tutte le Memorie , e 
che per tradizione solamente sappiamo , che 
egli era Cittadino Lucchese, che trovavasi in 
Lucca nel tempo, che vi dimorava S. Paolino 
per convertire alla Fede di Gesù Cristo quel 
Popolo accecato dagli errori della Idolatria , 
eh’ Egli pure essendo Gentile fu , come tanti 
altri dalla Predicazione di S. Paolino tratto 
dall’abominevole culto degl’idoli alla Profes- 
sione della vera, e Santa Cattolica Religione; 
che S. Paolino conosciuta la di lui capacità , 
deliberò , che gli succedesse nel Governo de’ 
Cristiani , per la qual cosa essendo stalo mar- 
tirizzato S. Paolino , V alerio con scienza del 
Pontefice S. Lino fu il nuovo Vescovo di Luc- 
ca , il quale dipoi ebbe la stessa sorte del suo 
Maestro , cioè di riportare la Corona del Mar- 
tirio nel 29. Gennajo dell’Anno 90. di Nostra 
Redenzione al tempo di Domiziano Imperatore . 
Dopo S. Paolino non si trova un più antico 
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Vescovo di Luccu , e perciò con ragione vien 
credulo , clic fòsse il secondo Vescovo di quella 
antichissima Citlà , i Cittadini della quale so- 
iiosi sempre distinti nella Cristiana pietà , e 
nell’ esercizio di quelle virtù , che formano 
l' Uomo Nobile , e Cristiano . Il medesimo Fran- 
ciotti vuole , eh’ erigesse due Chiese in Lucca , 
una in onore di S. Pietro , l’ altra di S. Paolo , 
ma nel Diario Sacro di Lucca pubblicato dai 
P. (Lo. Domenico Mansi vien detto non do- 
versi fare alcun caso di un tal racconto , per- 
chè nel primo Secolo non esistevano Chiese , e 
perchè quando si cominciò ad erigerle si con- 
sacravano solamente a Dio . 

Hanno creduto alcuni , che questo S. Va L 
lerio sia quello stesso , che mori in Treveri , 
di cui il Martirologio Romano sotto questo gior- 
no fa menzione ; ma questa opinione non sus- 
siste: il Fiorentini, ed il Franciotti hanno di- 
mostrato esser diverso, con riflettere, che S: 
Valerio morto in Treveri fu Vescovo di quella 
Citlà , e non di Lucca , e che non fu mai mar- 
tirizzato . Dice il Manti, che la Festa di que- 
sto Santo non è antico ; e ciò désume dal non 
farsene paiola in un amico Rituale scritto dopo 
la metà del Secolo XIII . Il Sacro Corpo di que- 
sto Santo Martire si conserva nella Chiesa di 
S. Paolino , ove è un’ Altare eretto in di lui 
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onore , al quale è un Quadro rappresentante 
il di lui Martirio, Opera del celebre Pittore 
Guidotti Lucchese . 

39. Gennaio 

BEATA STOPPA FRANCESCANA . 


Beata Stoppa nacque in Sienrì nel 
Secolo XIY . Non è nota la sua condizione , 
come noto non è il nome de’ suoi Genitori : 
Abbracciò 1’ Istituto del Terz’ Ordine di S. 
hrancesco, e condusse una vita grandemente 
virtuosa .* Fu molto stimata da Errico Tolomei 
Frale dell’Ordine degli Eremiti' di S. Girola- 
mo, col quale andò in Spagna, ove quell’ot- 
timo Religioso fu il Fondatore della sua Con- 
gregazione sul linire del Secolo XlV . Tornò 
dipoi alla Patria , ove dopo più anni , che pas- 
sò nell’ Orazione , e nelle penitenze , rese 1’ Ani- 
ma al suo Signore nel 39. Gennajo dell’ Anno 
*4‘5. Il suo Corpo si crede, clic fosse sepolto 
nelle Catacombe del Convento de’ Minori Os- 
servanti , eh’ è situato alla distanza di un miglio 
da Siena • Questa Serva del Signore ha sempre 
avuto il titolo di Beata: Ne fa parola il Wa- 
dingo Annali Francescani , e la rammenta il 
Gigli Tom. 1. pag. 3 2 . 
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1 

BEATA VILLANA DELLE BOTTI 
' FIORENTINA 

Terziaria dell’ Ordine di S. Domenico . 

, 1 

Tu un antico Necrologio della Chiesa di 
S. Maria Novella di Firenze dell’ Ordine de’ 
Predicatori stato pubblicato dal P. Idelfonso di 
S. Luigi Carmelitano Scalzo nel Tomo IX. del- 
le sue Delizie degli Eruditi Toscani sotto di 
29. Gennajo dell’ anno i36o. si legge notatala 
Tumulazione della B. Villana delle Botti con 
parole di lode , che sono riportale qui appresso . 
Questo Documento ci assicura dell’ epoca della 
morte della Serva del SIGNORE , e dimostra 

i 

lo sbaglio del Dottor Brocchi che nel Me- 
se di Settembre riferisce essere andata a gode- 
re la gloria eterna del Paradiso . Fu tumula- 
ta la B. Villana in S. Maria Novella , perchè 
aveva professata in vita , come Terziaria x la 
Regola di S. Domenico , ed ivi si conservano 
ancora con molta venerazione le sue ossa , state 
solennemente riconosciute nel Riaggio di questo 
corrente Anno >3a3. , da me vedute, essen- 
do io intervenuto a quella Sacra Funzione co- 
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n»e Promotore della S. Fede . Le virtù , nelle 
quali si esercitò in vita , questa Beata , sono 
ammirabili , e dimostrano quanto Fosse gran- 
de il suo amore vèrso Dio: Era maritata , e 
questa sua qnalità , fà conoscere , che in tutte 
le Condizioni , in tutti gli stati possiamo santi- 
ficarci: Non sono i Chiostri, non sono le soli- 
tudini , non sono i Deserti , che facciano i San- 
ti , hìa sono le Cristiane virtù , che conducono 
alla perfezione , alla Santità . L’ Ornatissimo P. 
Maestro Luigi Calvelli dell’ Ordine de’ Predica- 
tori ha scritte le Memorie di questa Beata le 
quali avendomi Esso graziosamente comunicate 
credo conveniente cosa di pubblicarle nella loro 
totale estensione . 

Dalle notizie dell’ agnazione , e cognazio- 
ne della B. Villana del Terz' Ordine di S- Do- 
menico raccolte nell’anno i^33- dal celebre 
antiquario Sig. Gio. Vincenzio Fantoni si rile- 
va , che ella nacque in Firenze da Andrea di 
Mess. Lapo de’ Botti , o delle Botte nobil fami- 
glia Fiorentina addetti alla mercatura , e dimo- 
ranti nel Popolo di S. Felice in Piazza , non 
trovandosi 1’ anno della sua nascita , come an- 
cora si ignora il nome della madre , la quale 
però può credersi discendente dalla Famiglia 
Stradi , come sembra indicare Ugolino Verini 
nel suo Poema : De illuslratione Urbis Flo- 
rentiae . 
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Per quello poi che riguarda le gloriose azio- 
ni , come rilevasi dalla vita composta dal Pa- 
dre Maestro F. Girolamo di Giovatoli Fioren- 
tino Procurator Generale dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori circa Tanno 1400., e scritta dal Pa- 
dre F. Giovanni di Guido parimente Fiorenti- 
no del medesimo Ordine da lui terminata il dì 
9. Agosto 1453. inserita i:i fine di un libro 
dell’ Opere di F. Giordano ; fin da’ più teneri 
anni la nobil fanciulla , alla quale non si sà 
per qual cagione le fosse imposto il nome di 
Villana , fu ripiena del Divino Spirito , niente 
curando le cose terrene , e facendo dono a Dio 
di tutto il suo amore • Per io che aliena da 
tutte quelle cose , nelle quali occupare si soglio- 
no per loro sollievo i giovinetti di quella età , 
essa di altro non si compiaceva che di passare 
il giorno , e la notte nella contemplazione del 
suo celeste Sposo ; ed ullinchè il suo spirito po- 
tesse più facilmente sollevarsi al Cielo r procu- 
rò di sottomettere il suo corpo con le più au- 
stere mortificazioni . Assidui pertanto erano i 
rigorosi digiuni , le macerazioni delle sue mem- 
bra ; portava sopra la nuda carne un aspro ci- 
lizio , dormiva sopra la nuda terra , servendosi 
di un duro sasso per riposare il suo capo . Sì 
rigido trattamento in sì tenera età , e in sì le- 
Tom- 3. io 
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nere membra farebbe certamente gran mara- 
viglia , se non si riflettesse, cbe tutto leggiero , 
e soave rende il Divino amore , il quale poco , 
o niente regna in Coloro , cbe sempre cercano 
la Comodità, e la delicatezza della vita presen- 
te , i quali però molto temer devono della vi- 
ta futura , avendoci il Redentore ammaestrati , 
die Stretta è la via , che conduce alla patria 
beata, e pochi son quelli, cbe per essa cam- 
minano . 

Accortisi pertanto i Genitori di si auste- 
ro tenor di vita , che la Giovanelta aveva intra- 
preso non mancarono di proibirle l’intrapresa 
carriera, ma ella costante ne’ Santi suoi propo- 
nimenti , con ingegnose maniere sapeva Santa- 
mente ingannarli j vedendo però non poter fa- 
cilmente adempire i suoi desiderj con sfogare 
quel Divino amore , cbe gli ardeva in petto , 
pensò di fuggirsene di casa , e ritirarsi in un 
Sacro ritiro per sempre più unirsi strettamente 
con Dio ; quindi una seri sortita improvvisa- 
mente si incamminava al luogo da lei destina- 
to, «e non cbe sopraggiunta un’ oscurissima not- 
te y fu costretta a ritornarsene alia paterna el- 
sa, in coi si nascose presso la porto , allineile 
potesse eseguire allo spuntar dei giorno ciò , 
che non avea potuto fare la sera ; ma dopo raol- 
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te fi Cercì te essendo stata ritrovata ', e severa* 
«ente ripresa da’ Genitori fù da’ medesimi con 
tutta vigilanza custodita . Fu certamente sensi* 
bile a Villana innamorata di Dio , e delle ce- 
lesti cose il veder deluse le sue più belle spe- 
ranze ; ma molto più si accrebbe il suo dolore t 
allorché udì esser destinata allo stato matrimo- 
niale , in cui vedeva il suo cuore diviso , come 
dice 1’ Apostolo , tra Dio , e il mondo ; ne’ cer- 
tamente prestato avrebbe il suo consenso , se 
non costretta dall’ obbedienza, riconoscendo nel- 
la volontà de’Genitori quella di Dio, a lui affi- 
dandosi con sottomettersi alle «ue imperscruta- 
bili disposizioni . 

Fù pertanto stabilito , e oonehiuao il suo 
matrimonio con un giovane suo pari chiamato 
Rosso di Piero Benintendi del Popolo di S. Fe- 
licita , il quale avendo in lei conosciute , oltre le 
qualità esteriori di una non ordinaria bellezza , 
ancora quella del suo spirito , restò -molto con- 
tento di questa . Facendosi adunque le nozze , 
a trovandosi sempre l’ inesperta giovane tra suo- 
ni , foste , canti , conviti , ed altri piaceri , sva- 
gò in tal maniera, la mente, che intiepidì oltre 
«lodo il suo fervente Divino amore , che quasi 
agghiacciò del tutto , perduta essendo nelle Va- 
nità del mondo, e sopra tutto nel vestirsi fastosa- 
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mente , e adornarsi . Ma quell’ Eterno Pastore , 
che guida il gregge a' pascoli di eterna vita , 
non permise che si perdesse 1’ errata pecorella ; 
perciò avvenne , che invitata essendo con altre 
sue pari ad una festa , si ornò roti tutto il mag- 
giore studio , che usato avesse nel tempo pas- 
sato : allorché sembravali di essere bastante- 
mente adorna , tornò a rimirarsi allo specchio , 
ma , ahi profondi giudizj di Dio , che per oc- 
cultissime vie richiama l’ anime da lui prescel- 
te al buon sentiero ! In vece di rimirare in 
quello le sue vaghe sembianze , vedde un orri- 
-bil Demonio ; e quasi non fidandosi di se me- 
desima mutato più volle lo specchio, volle più 
volte rinnovar 1’ esperienza , ma altro non rav- 
visò , se non che un sempre più terribile aspet- 
to ; per lo che ripiena di spavento, e illu- 
strata dalla divina grazia , riconoscendo in tal 
fatto la deformità dell’anima sua deposle le 
preziose vesti cangiandole in un aspro cilizio , 
e cingendo a’ lombi una catena di ferro , con 
abiti dimessi si portò immediatamente alla Chie- 
sa di S. M. Novella , dove gettatasi a’ piedi di 
uno de’ Religiosi fece la sua Confessione gene- 
rale, e quindi riprese il suo primiero tenor 
di vita con tanto maggior fervore , che giunse 
in breve alla perfezione più sublime . Intanto 
è necessario riflettere , che lo stato conjugale 
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ili Villana era di volontà di Dio , e che per- 
ciò operò bene facendo la volontà de’ Genito- 
ri , essendo il Matrimonio dal Redentore inal- 
zato alla dignità di Sacramento , sebbene nell’ 
elezione dello stato siano i figli liberi di >e 
stessi per seguire la volontà di Dio , alla qua- 
le nessuno deve opporsi . £’ ancora da osser- 
varsi , come Dio talvolta permette ne’ suoi 
servi qualche caduta , per farli poi risorge- 
re con maggior fervore , e renderli più cau- 
ti nel camminare pel retto sentiero, come fe- 
ce con la sua serva , la quale volle , che insie- 
me lèsse altrui d' esempio con far conoscere 
che ancora nello stato conjugale si può esser 
Santi come in tutti gli altri stati , con attende- 
re ad amare Dio con lutto il cuore , che è il 
primo , e principili precetto , che Egli ci ha 
dato . 

Riprendendo adesso le gloriose azioni di 
questa Serva di Dio , se nella sua tenera età 
tanto fù austera in quelle mortificazioni , che 
a lei suggeriva il fervoroso suo spirito , ognuno 
può imaginarsi quanto maggior rigore avrà usa- 
to cresciuta negli anni, in vista jjneora delle sue 
passate mancanze , che sempre amaramente pian- 
geva . Ma un’ altro più nobil motivo le si ag- 
giunse di maggiormente gastigare con tutto il 
■rigore , e tener sempre più il suo corpo in 
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schiavitù la più severa ; motivo cagionato dagli 
stessi suoi spirituali esercizj . Gli Scrittori di. 
sua vita ei dicono, che essendo molto dedita 
alla lesione de’ libri Spirituali , quali erano le 
vite de’ Santi , principalmente occupava nel leg- 
gere l’ epistole di S. Paolo volgarizzate , nelle 
quali trovava un gran pascolo al suo Spirito, 
C sentendo, che il soggetto del suo apostolico 
ministero era V annunziare Cristo Crocifisso ; che 
egli non si gloriava d’altro che della sua cro- 
ce, arso ancor ella di desiderio di conformarsi 
ad esso non solo quanto agli ammaestramenti , 
«lw con l’ esempio , e con le parole ci aveva 
dati , ma ancora quanto alle pene do lui soffer- 
te per la copmn redenzione . 

Primieramente si rammentava , che egli fù 
quel buon Pastore , che espone la propri» vita 
per le sue pecorelle ; che non si dà maggiore 
amore di colui , che espone tutto se stesso per 
gli amici ; che tutto ciò , che si fà a’ poveri , 
si fà a lui perciò mentre attendeva ad amare 
Dio, amava ancora il prossimo specialmente i 
poveri , »’ quali dopo di aver somministrato del 
suo quanto poteva , non si vergognò di andare 
di porta in porta elemosinando per ajutarli sen- 
za curare ciò che dicessero le persone, pur- 
ché facesse cosa grata a Dio , al quala solo de- 
siderava piacere. Raccontano di più gli Scrii- 
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lori , che un giorno uscita dalia Chiesa di S. 
Maria Novella avendo trovato un poverello lo 
accompagnò meglio cl»e potè con le sue brac- 
cia allo Spedale dello delle Pinzochere , e do- 
po di averlo messo sopra un letto se n’andò a 
prender qualche cosa per ristorarlo , ma torna- 
ta che fu non lo trovò altrimenti perciò disse , 
che il suo Cristo nelle sembianze di povero se 
n’ era partito . 

Sapeva ancora , che chi voleva seguire il 
Redentore , bisognava , che portasse la sua cro- 
ce , altrimenti non sarebbe stato degno di lui ; 
pe rciò frequentando essa la più volte nomina- 
ta Chiesa di S. Maria Novella , e orando per 
lungo tempo avanti un Crocifisso che tenevano 
i Religiosi in una delle navate laterali della me- 
desima , arse talmente di desiderio di conformarsi 
a Cristo nelle pene , che sembra non conosces- 
se altro mezzo di amarlo , se non con penare 
per esso , e in ciò appunto dimostrò ella la sin- 
cerità, e veemenza dell’ amor suo , non essen- 
dovi più sicuro contrassegno dell’amore guan- 
to i patimenti , e la croce. E da questo può 
ognuno ben rilevare quanto grandi fossero le 
austerità , alle quali assoggettava il suo corpo > 
mentre sì grandi erano le fiamme delle quali 
ardeva il suo cuore . Ed in vero o fosse ella 
occupata nelle Sacre lezioni de Sunti libri , o 
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nell’ udire parlar di Dio , o nelle meditazioni 
specialmente sopra la passione del Redentore , 
o assistesse al Divin Sacrifizio , sembrava essa 
totalmente alienata da’ sensi , che non vedeva , 
nè udiva; che anzi fù necessario talvolta slac- 
ciare le vesti , e scoprirle il capo per dare un 
refrigerio a quell’ ardore per cui languiva ; e 
avvertila dal suo Confessore a moderare l'au- 
stero suo regolamento, rispose di non poter fa- 
re diversamente ; poiché tanta era la dolcezza , 
di cui sentiva riempirsi l'anima negli esercizj 
di leggere, e di meditare, che ogni comodità , 
e il cibo stesso le recava nausea , e aborri- 
mento . Qual meraviglia pertanto se Dio le cor- 
rispondesse con singolari celesti favori , che sem- 
pre più la distaccavano dalie cose terrene I Ave- 
va ella scelto un segreto luogo nella sua casa 
dove spesso si ritirava per mortificarsi , e trat- 
tenersi sola con Dio , sfogando con esso l’ arden-: 
te suo amore . Ivi fu talvolta udita ragionare 
con Cristo , con la sua SS. Madre Maria , con il 
Padre S. Domenico e con altri Santi , mentre 
tutta la stanza era ripiena di celeste splendore ; 
che anzi un giorno essendosi dimenticata di 
chiudere , un fanciulle , che le portava de’ fiori 
per adornare il suo Oratorio entrato colà libe- 
ramente , la vidde in compagnia di una Nobil 
Matrona , e di un Religioso Domenicano , e 
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interrogata chi essi fossero , gl’ impose di non 
parlare ad alcuno- Da tali apparizioni non sui 
lo, nia ancora da lutti gli Scrittori della sua 
vita apparisce, che essa era del Terz’ Ordine d i 
S. Domenico, del quale schiume non portasse 
manifèstamente l’ abito per ragione dello stato 
suo coujugale , pure ne aveva presso il suo Di- 
rettore Spirituale professala la Regola , e di tal 
abito volle esser rivestita in morte , come si 
dirà appresso . 

Fu ancora da Dio dotala dello Spirito di 
Profezia , per cui predisse a suo Padre molte 
tribolazioni , e travagli , la perdita di tutte le 
sue sostanze , e 1’ estinzione immediata di tutta 
la sua discendenza quantunque allora numero- 
sissima , come accadde con gran maraviglia di 
lutti i suoi conoscenti ; e così ancora rivelò mol- 
te altre cose occulte , che non potevano uma- 
namente conoscersi . Ragionandosi una volta tra 
varie persone di un tale da lutti creduto vivo , 
e sano ella disse apertamente , che era morto , 
ed essendo stata notata l' ora , e il giorno , si 
trovò , che quegli era stato sorpreso da morte 
subitanea in quell' ora appunto , in cui la serva 
di Dio avea così rag ionato . 

Quanto più però era da Dio favorita , tan- 
to più cresceva in lei il desiderio di patire, e 
mortificarsi per sempre più amare il Crocifisso 
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Signore, il quale quanto più amava, tanto più 
bramava patire , cosi deprezzando non aolo tut- 
te le terrene cose , ma ancora l’ i stesso suo cor- 
po ; tanto è vero , die 1’ amor di Dio và con- 
giunto al disprezzo di se stesso come l’ amor di 
se stesso porta il disprezzo di Dio , cosi insegna 
S. Agostino : Amor Dei usque ad contemplimi, 
sui > et amor sui usque ad contemptum Dei ; 
da dò tutti conoscer possono se regna in essi 
1‘ amor di Dio , quando non disprezzano se ales- 
ai; anzi quanto temer devono della loro eterna 
salute coloro, che non disprezzano se stessi e 
sono privi del Divino Amore . Ella pertanto bra- 
mava di ritirarsi in un deserto a guisa di una 
Maria Egiziaca per fare una più austera peni- 
tenza , ma non permettendolo il rispetto dovu- 
to al marito , e la cura del figlio , che aveva , 
e perciò non potendo eseguir le sue brame , le 
furono da Dio somministrati molli mezzi per 
partecipare sempre più della pene , e della Cro- 
ce del Redentore , Che avesse un figlio per 
nome Iacopo ne fa testimonianza il Sepolcro che 
egli stesso si fece nella Chiesa di S. M. Novel- 
la dirimpetto all’ antico deposito della sua San- 
ta Madre , dove al presente è 1’ Altare de’ Signo- 
ri Minerbetti . Tal Sepolcro è formato di un la- 
strone di marmo bianco; e nel mezzo un chiu- 
sino, in cui vi è l’ amie di Gasa Beninteudi,c 
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intorno ad esso vi sono scolpite le seguenti pa- 
role =3 S. Jacobi Rossi mercatoris et Domi- 
rute VUlanae Consobrinae suae , et suorum =c 
Rosso è il nome del Padre marito della nostra 
Beata , e Villana è il nome della figlia di un 
Zio , e perciò Cugina di Iacopo Nipote della R 
Villana . Venendo ora a’ mezzi da Dio sommi' 
nistrati per maggiormente conformarsi al suo 
Signor Crocifisso , uno fù la persecuzioni , ed 
angustie , che soffrir dovette non sedo dagli estra- 
nei , ma ancora da’ suoi stessi congiunti , i qua- 
li con ingiurie non mancarono di recarle di' 
sturbi , ed afflizioni ; e sebbene gli Scrittori non 
ne specifichino le particolari qualità , si possa- 
no bensì congetturare dalle molte «dizioni, e 
turbolenze , delle quali la città era ripiena , e 
che non solo agli altri , ma ancora ad essa ap- 
portar dovettero molte amarezze , ed affanni 
con ammirabile rassegnazione , e costanza sop- 
portati . 

Si aggiunsero ancora a tutte queste cose 
continue, e penose infermità, per lo quali iù 
nel suo. corpo assai travagliata , sebbene non 
poterono giammai abbattere la sua fortezza ; che 
anzi avendone sofferta una gravissima , si rivol- 
se al Signore pregandolo , che di altra nuova- 
mente l’ aggravasse non solamente simile , ma 
ancor più penosa , avendo sempre presente- , 
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come ella stessa disse al suo Padre Spirituale , 
il suo Signor Crocifisso , e piagato , a cui di 
amore accesa bramava ardentemente di confor- 
marsi . Adempiti furono i suoi desider) , e sì 
violenti furono le sue febbri , che in breve si 
ridusse all’ estremo di sua vita . Ma pure non 
fu paga di queste pene ; che anzi sempre mag- 
giori ne andava essa desiderando ; perciò nel 
giorno, in cui la Chiesa rammenta il martirio 
del glorioso S. Lorenzo , chiese di esser parte- 
cipe de’ suoi tormenti con isperimentare ancora 
Ella ciò , che Egli soffrì disteso sopra la grati- 
cola , sotto la quale ardevano accesi carboni . 
Secondò le sue brame ancora in questo il Si- 
gnore , sempre più accrescendosi l’ ardore delle 
sue febbri j ma come Lorenzo acceso del Divi- 
no amore gioiva nel soffrire i tormenti per il 
suo Dio ; così essa niente curava la violenza 
del male assorta sempre nella contemplazione 
del suo amor Crocifisso . Se non che mancando 
la forza del corpo con avvicinarsi il termi- 
ne della sua vita, richiese, e ricevè con tutto 
il maggior fervore i Sacramenti per sempre più 
avvalorar le forze del suo Spirito per com- 
battere contro l’ infernale nemico . Aveva ella 
infatti sostenuti nel tempo della sua vita molti 
insidiosi assali i , de’ quali avea sempre trionfa- 
to ; ma pure non mancò questi ancora negli 
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estremi momenti di farle guerra , tentando di 
abbattere la sua eostanz 1 . Le apparve pertan- 
to in sembianza di Eremita , fingendo di porta- 
re il vasetto dell’ estrema unzione , e a lei ri- 
volto ,* non temere, le disse ,. io son vennto 
per assisterti,, essendo vicina la tua morte ; 
stupita però la serva di Dio per così insolita 
comparsa , come ancora per le sue parole , lo' 
guardò fissamente , e conoscendo l’ inganno , con 
atti , e voci di disprezzo lo costrinse, a partire 
fremendo , e urlando immediatamente luugi da 
se , come dovette fare altre volte. , avendole 
promesse cose grandi , se avesse adempiti i di 
lui voleri . Trovandosi adunque la serva di Dio 
vicina a rendere il suo Spirilo al Creatore , e 
circondata da alcuni Religiosi , ed altre perso- 
ne tutte liete, e festose non cessava per guan- 
to poteva di pregare il Signore , che ricevesse 
in pace la sua anima ~ Leggendosi intanto da 
un Sacerdote la passione di Gesù Cristo , allor- 
ché giunse a quelle parole : inclinato capite 
emisit Spiritual , messe in modo di croce le ma- 
ni , che mai aveva potute movere in quell’ ultima 
infermità , volò la sua anima beata agli eterni 
-riposi il dì 39. Gennajo dell’anno i 36 o. , 

Appena spirata sortì dal suo corpo un co- 

• sì grato odore , che riempì tutta la stanza per- 

• se vera udo in essa per molto tempo , in guisa 
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che il suo mal-ito, allorquando sentivasi «(flit-' 

10 per la perdita della sua Santa Consorte , 
rientrando in quella medesima stanza semm- 
ai lutto confortare da quella celeste fragranza . 

11 ano corpo fu rivestito dell’ Terz’ Ordine di S. 
Domenico come aveva richiesto, e allora di- 
ventò Cosi risplendente , die non potevano i 
circostanti fissare gli sguardi > per il che tnt J 
ti si inginocchiarono per adorarlo, onde sapu- 
tosi per la città , III necessario , che il suo 
corpo per alcuni giorni , stante il concorso 
del popolo , fosse custodito in casa , nel qual 
tempo occorse , che una devota donna , alla 
quale aveva promesso di mandarle de’ fiori del 
Paradiso , ritrovandosi alla custodia di quel Sa- 
cro deposito , vedde piover dal Cielo sopra d» 
esso rose , e gigli , facendone poi un pieno 
attestato . Portato quindi il suo corpo alla Chio- 
sa di S. Maria Novella rimase esposte per mol- 
ti giorni alla venerazione del popolo , del qua- 
le per devozione fu spogliato delle vesti , per- 
ciò fu nuovamente vestito ; quindi decorosa- 
mente Sepolto . 

Nella sua vita compoeta da! P. F. Girola- 
mo di Giovanni Fiorentino Procurator Genera- 
le dell’ Ordine de’ Predicatori circa l’ auno 1400. 
si racconta come dopo la morte di questa Bea- 
ta Ella comparve lotta splendente ad alcune 
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devote dortne , dalle quali interrogata , se vera- 
mente ella fosse Villana da ior ben conosciuta 
rispose : Adesso che sono in Cielo non mi chia- 
mo più Villana , ma Margherita preziosa uni- 
ta all’ altre gemme in petto al Divin Verbo : , 
alludendo ad una visione avuta di una sua pa- 
rente, la quale poco prima, che la B. Villana, 
spirasse udì una voce celeste, che disse : Veni 
electa mea , quia propter insuperabilem patien- 
tiae tuae constantiam non amplius Villana 
vocateris , sed e ris una pretiosa Margarita in. 
armilla mei pectoris jugiter affiora , o siccome 
attestò la medesima sua parente , che nell’ atto 
di partirsi da quelle buone donne , alle quali 
era apparsa tutta risplendente, fu da essa ve- 
duta benedire la Città di Firenze . Sperimenta- 
rono infatti più volte i Fiorentini gli affetti di 
sua autorevole protezione con i moltiplicati mi-, 
racoli , e grazie per la sua intercessione ottenu- 
ta ad essa ricorrendo con sincere, e fervorose 
devozioni , come apparisce dal registro de’ mol- 
ti sepolti in S. M. Novella , in cui si legge Do • 
mimi Villana uocor Rossi Petri popoli S. 
Felicitata , claruit miraculis .... e come di es- 
sa scrisse il sopra citato Ugoliuo Verini nel suo 
Poema . 

San tacque Villana straderai ex Semina noi est / 
Quem sit grata Deo sua sint miracula testes • 
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Qual maraviglia pertanto , se subito dopo 
la sua morte ella fosse venerata con un culto 
particolare , mentre in suo onore furono istituiti 
solenni Sacrifizj , e fissata la quarta Domenica 
di Gonna ju per solennizzare la sua memoria 
con processione fatta da’ Religiosi . Certamente 
del suo culto non interrotto ne fh menzione S. 
Antonino Arcivescovo di Firenze nella sua Som- 
ma istoriale , come riferisce il Brocchi , e nel 
, i 45 a. cominciarono a intervenire alla suddetta 
processione unitamente a’ Religiosi le due Con- 
fraternite del Pellegrino , e del Tempio portan- 
do ciascuna la loro offerta , propagandone in 
tal guisa il suo culto il Padre Sebastiano Do- 
menicano parente della Beata , facendone pub- 
blico contratto con i suddetti Confratelli . Cir, 
ca detto tempo cioè 1’ alino «473' fù fatto quel 
celebre Deposito , che al presente si vede , e 
nel quale è scolpita la Beata , giacente sopra 
di essa vi è una corona con i raggi , mentre 
due Angioli con una mano reggono un padi- 
glione, e con l’altra tengono una fascia, nella 
quale vi è scritto : Ossa Villanae mulieris San - 
ctissimae in hoc celebri tumulo requiescunt -1 
opera dell’ insigne artefice Desiderio da Selligna- 
no , riportata dal Vasari nella serie degli 
Uomini più illustri in pittura , scultura , e ar- 
chitettura , nelle quali vieti chiamalo l' autore 
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un fedele imitatore di Donatello . Nel medesi- 
mo Deposito vi si vedono li stemmi delle due 
Confraternite dette di Gesù Pellegrino , e del 
Tempio , e sotto di essi l’ iscrizione del Pel- 
legrino , e del Tempio rilevandosi da ciò quan- 
to grande sia stata sempre la venerazione de’ 
Fiorentini verso la loro concittadina . Nell’anno 
15^0. = dopo che la Chiesa di S. M. Novella 
fu ridotta a più elegante forma , fù fatta una 
solenne traslazione , alla quale , come narra il 
Ven. Padre Alessandro Capocchio , intervenne 
una gran moltitudine di persone dell’ uno , e 
dell' altro Sesso con fiaccole accese ; intervenne 
ancora la devota società del Pellegrino in bian- 
che vesti , e con ceri accesi unitamente a Re- 
ligiosi , alcuni de’ quali ornati de’ paramenti Sa- 
cri portavano processionalmente in giro entro la 
Chiesa le sacre reliquie , mentre accompagnati 
dal suono dell’Organo cantavansi con giubbilo 
soavissimi inni di lode a Dio , che è mirabile 
ne’ suoi Santi . Un tal culto verso la Ven. Ser- 
va di Dio fu continuato fino al presente tempo 
senza interruzione cantandosi ogni anno la So- 
lenne Messa della Purificazione in onore della 
medesima , facendosene la festa 1’ ultima Dome- 
nica di Gennajo con 1* esposizione delle sue reli- 
quie , e tenendo giornalmente accesa la Lam- 
pada al suo deposito , dove sempre concorrono 
Tom. 3. 11 
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devote persone ad implorare la sua intcrces-, 
sione. 

Ricorriamo ancor noi alla medesima con 
vera devozione , rammentandoci ciò , che dice 
S. Giovanni Grisostomo , che quegli , il quale 
con religioso fervore ammira i meriti de’ San- 
ti e ne celebra le glorie , deve ancora imitar- 
ne a li esempj , e la Santità \ perciò o deve imi- 
tarli, se li loda , o non deve lodarli so ricusa 
di imitarli , affinchè quegli , che altrui loda , 
si renda lodevole , è chi ammira i mer iti de 
Sauti, mirabile egli stesso si renda con la San- 
tità della vita . Procuriamo adunque di aver 
sempre presenti la virtù di questa Beata , il 
suo amor verso Dio , il disprezzo di noi stessi , 
e di tutte le vanità del Secolo , 1 amor della 
croce con 1’ umiltà , la pazienza, e la mortili- 
cazione delle proprie passioni , poiché in tal 
guisa operando potremo sperare di ottenere da 
Dio per l'intercessione della medesima i più 
segnalati favori . E come nò , soggiunge S. Gio- 
vanni Damasceno, se il Redentore ci hà dato 
le reliquie de’ Santi , come salutiferi fonti de 
benefizj divini. Se da una scabrosa, e dura 
selce fè scaturire le acque per dissetare l’Israe- 
litico popolo nel deserto , se dalla mascella di 
giumento fè scaturire l’ acqua per estinguere di 
Sansone la sete , a nessuno potrà sembrare m- 
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credibile , qualora rifletta alla potenza , e all ? 
onore, col quale glorifica Dio i Santi suoi, che 
dalle reliquie de’ Santi faccia scaturire un Soa- 
vissimo balsamo per sanare le nostre piaghe , e 
sovvenire a tulli i nostri bisogni . Ricorriamo 
pertanto alla loro intercessione ravvivando la 
nostra fede con 1' esercizio delle virtù , affin- 
chè divenuti conformi all’ immagine del (li vili 
Verbo , e per esso giustificati , possiamo anco- 
ra esser da esso glorificati nella patria beata ■ 
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BEATO BELENGERIO DA MONTAUTO 
FRANCESCANO . 


{Questo Servo di Dio appartiene alla Fa- 
miglia de Conti da Montauto , eli’ è delle più 
illustri d’ Italia , la quale oltre a godere il Pa- 
triziato d’ Arezzo, ha sempre esercitato il do- 
minio eminente , e Giurisdizionale nel Terri- 
torio di Montauto . Di esso non si hanno Me- 
morie ; solamente si sà , che vesti il Religioso 
Abito di S. Francesco, che fu destinato di Fa- 
miglia nel Convento di Genova fondato nel 
i a5o. dall’ Arcidiacono Andrea Ficsco , che ivi 
si acquistò coll’ esercizio delle virtù , e col mez- 
zo delle Grazie , che otteneva da Dio a quelli 
che ricorrevano alle sue Orazioni , la riputazio- 
ne di Uomo Santo . Finalmente pieno di me- 
riti se ne volò al Cielo , secondo alcuni ricordi 
antichi presso di me nel 3o. Gennajo 1390. , 
secondo alcune Memorie della Famiglia nello 
stesso giorno, ma nell’Anno i3o5. Secondo il 
Forti nel suo Agiologico Etrusco pag. 54- nel 
medesimo giorno, ma nell’Anno i33o . Fu il 
suo Corpo sepolto nel Coro della Chiesa di quel 
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Convento di Genova , ove col titolo di Beato 
è stato sempre venerato . 

3o. Gehnajo 

BEATO ANTONIO DA S. REGINA . 

Nel Villaggio di S. Regina prossimo al- 
la Città di Siena nacque questo Servo di Dio 
da Genitori di condizione Ortolani : egli ancora 
si occupò da giovinetto nella cultura dell’ erbe 
che servono al vitto umano , ed avendo intese 
le grandi virtù del B. Tommaso da Firenze , 
che dimorava nel Convento de’ Minori Osser- 
vanti di Scarlino , acceso un giorno da un vi- 
vo desiderio di seguire il di lui esempio, la- 
sciati i Bovi , e l’ Aratro nell’ Orto , si diresse 
nel momento a Scarlino , ove giunto si gettò 
a’ piedi del B. Tommaso, supplicandolo umil- 
mente a riceverlo in quel Convento. Fu accol- 
to da quell’ Uomo Santo benignamente , e fu 
vestito del S. Abito della Religione in quel Con- 
vento di Scarlino , ove nel tempo del suo No- 
viziato si applicò all’ acquisto delle virtù, nelle 
quali fece tanto progresso , che il suo con- 
tegno di vita era d’ esempio , e di ammira- 
zione ; si distinse nell’ obbedienza , e nelle peni- 
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lenze : Digiunò sempre le sette Quaresime os- 
servate dal P- S. Francesco coti tanta austeri- 
tà , clic si cibava solamente di pane con Assen- 
zio , e acqua . Ebbe nella Religione 1' impiego 
di Ortolano del Convento , dal che si deduce , che 
non fù Sacerdote , e tuttó il tempo , che gli 
avanzava alla cultura dell’ Orto lo consumava 
nell’ Orazione , alla quale si applicava con tan- 
to fervore » che sovente era rapito in Estasi , 
ed alzato in aria sopra Alberi altissimi ; di que- 
sti ratti n’ebbe più volte , i quali servono per 
viepiù confermare i Religiosi , ed il Popolo nell’ 
opinione , che giustamente erano della di lui 
Santità : Noli’ Orto del Convento , alla sua cura 
affidato orasi fabbricato una piccola Cappella , 
ove spesso gli comparvero la SS. Vergine , S. 
Maria Maddalena , S. Girolamo ,eS. Bernardi- 
no da Siena \ Operò il Signore de' prodigi a 
benefizio di quelli , che alle Orazione del suo 
Servo si ruccomandavano ; Ebbe fra Antonio 
il dono di Profezia , e continuando nel fare 
opere Sante fino alla vecchiezza , giunse al fine 
della Vita» e nel 36. Gelino jo dell' Anno i453- 
secondo il Gigli nel suo Diario Sanóse, rese la 
sua Anima al Signore nel sopra rammentato 
Convento di Scarlino , ad in quello il Suo Cor- 
po fu sepolto : Ha sempre avuto il Titolo di 
Beato ; ne parlano il Mazzera , il Wadingo , il 
Forti , il Razzi , i Fasti Sanesi . 
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BEATA MARGHERITA DE 
SANCTJS SANESE . 

« / 

iVLarglieeita de Sancti's- nacque in Siena , 
ed appartenne ad un’ onesta Famiglia , la qua- 
le dipoi andò a stabilirsi in Perugia per causa 
delle politiche vicende di quella Città s Essa lù 
una di quelle fortunate Fanciulle , che diedero 
principio a un immo Monastero fuori di Siena 
eretto per le premure della B. Agnese Ma le tol- 
ti sotto il Titolò della Visitazione , per lo Ser- 
ve di MARIA r Ella vesti questo Santo Abito , 
cd intraprese un genere di vita esemplarissima : 
Mai bevve vino, si astenne sempre dalla Carne, 
e dall’ Uova , e si cibò solamente d’Erbe, e 
di legumi: Camminava co’ piedi scalai, e ve- 
stiva una Tonaca , la più lacera , che fosse nel 
Convento : Nella sua Cella , che era molto an- 
gusta , altro non v’ era che una seggioletta di 
{raglia, un’Imagine del Crocefisso , altra di Ma- 
ria Vergine Addolorata, la Piletta dell’Acqua 
Santa , e due asse poco elevate da Terra , che 
servivano per il suo letto , nel quale prendeva 
riposo solamente tre ore per Notte ; tutte le altre 
ore passava in Orazione , e spesso era costretta a 
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combattere co’ Deraouj , che molto facevano per 
spaventarla, c distarla dall' Orazione , ma sem- 
pre inutilmente ; poiché ella sempre forte , e 
costante non si allontanava da Dio . Le sue 
virtù si seppero fuori di Convento , e molti 
perciò à Essa ricorrevano per ottenere il soc- 
corso ne' loro bisogni delle di lei Orazioni , per 
le quali Iddio più volte operò delle Grazie, e 
de’ Miracoli : Fra le molte visioni , eli’ ebbe , 
merita di esser raccontata quella , della quale 
fù favorita nel Venerdì Santo dell’ ultimo An- 
no della sua vita , nella quale vide GESÙ' 
nella positura , che fu legato alla Colonna quan- 
do fù orribilmente flagellato . Predisse il tempo 
della sua morte , a cui si preparò con mol- 
ta divozione , finalmente infermatasi grave- 
mente e munita de’ SS. Sacramenti rese P 
Anima al Signore nel 3o. Gennajo i53o. , e 
poco prima del suo transito fù inteso nella sua 
Cella un Canto Angelico col quale era invitata 
alla gloria : Ha questa Serva del Signore avuto 
sempre il Titolo di Beata , della quale parla il 
P. Placido Buonfrizieri Servita nel suo Diario 
Sacro pag. tg). 
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BEATO PIETRO DA ROSSIA • 
AGOSTINIANO . 

~ • t 

l^fel Castello di Rosia denominato anti- 
carie Rossia distante da Siena circa dieci miglia 
sulla strada Massetana nacque il Beato Pietro, 
che dal Gigli nel suo Diario Sanese Tom. a- 
pag. 733. si dice appartenere alla Nobilissima 
Famiglia de Rossi , eh’ era tra le Grandi di 
Siena , e che probabilmente signoreggiò nel Ca- 
stello di Rossia . Non è noto quando nascesse, 
ma probabilmente sul finire del Secolo XIV. o 
sul principio del XV. Non si sà qual fosse la 
sua educazione , si sà sicuramente peraltro 
che tratto da un vivo desiderio di Servire a 
Dio lontano dallo strepito del Mondo si ritirò 
nell’ Eremo di S. Lucia abitato dagli Eremiti 
Agostiniani della Congregazione di Lecceto , si- 
tuato in Val di Rosìa sulla strada Massetana 
lungi sette miglia da Siena , ove vestito avendo 
il S. Abito Agostiniano , condusse una vita più 
Angelica che umana ; Piangeva quasi di con- 
tinuo considerando le miserie Umane, nè tro- 
vava consolazione, se non quando considerava il 
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Cirocefisso GESÙ’. Per le sue frequenti, e co- 
piose lacrime venne chiamato Pietro Piangente , 
e sotto questo nome era conosciuto . 

Si applicò questo Santo Religioso con mol- 
ta attenzione agli slndj delle scienze sublimi, e 
si acquistò la riputazione di Filosofo, e Teolo- 
go insigne; Monsignor Giuseppe Panfilo Vesco- 
vo di Segni nell’Istoria, che scrisse dell’Ordi- 
ne di S. Agostino così parla di questo servo 
del Signore Petrus de Rubeis Senénsis Philo- 
sophus et Theologus insignis , atque Acade- 
mica rum Ordinis Rector , et Magister , seti- 
psit adnotationes multas super libros Logicae , 
et Philosophiae Arostotilis ; nec non in Ma- 
gi strum Sententiarum , et super libros D. Au- 
gustini de Cintiate Dei , quae in Bibliotecis 
Ordinis asservantur . Filialmente il Santo , c 
detto Eremita pieno di meriti rese l’Anima 
al suo Creatore nello stesso Efemo di S. Lucia 
nel 3 i. Gennaio i 23 a. secondo il Gigli nel silo 
Diario Sanese Tom. 3. pag. e il Forti nel 
suo Agiologico Etrusco pag. 89. e secondo 1 ’ 
Ugurgieri nelle sue Pompe Sanesi Par. 1. pag. 
3 G 8 . nel 1470. 
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BEATO GIROLAMO PAGANUCCI 
. . SERVITA 


TSJf elio Città del Borgo S. Sepolcro na- 
cque nel Secolo XIV. il Beato Girolamo da 
oiiesti, e pij Genitori, appartenne alla Fami- 
glia Paganucci , e fu educato con quelle mas- 
sime, che convengono all’Uomo Cristiano Fi- 
no da’ più teneri Anni ebbe una speciale di- 
vozione alla SS Vergine, ogni, giorno aveva il 
lodevolissimo costume di visitare una Chiesa , 
o un’ Altare ad Essa dedicato , e di ascoltare 
la S. Messa . Accadde che passando da quella 
Città il P. S. Filippo Benizzi Generale dell’ 
Ordine do’ Servi di Maria , ed essendosi ivi fer- 
mato per qualche giorno a predicare , fù ascol- 
tato dal Giovine Girolamo , il quale penetrato 
dalle tante virtù che quell’ Uomo Santo diceva , 
si determinò di lasciare il mondo per dedi- 
carsi in un Chiostro al Servizio di Dio , e pen- 
sò di abbracciare l’ Istituto db’ Servi di Maria 
per tal motivo li presentò al Santo P. Genera- 
le Filippo al quale avendo esposto il suo desi- 
derio , venne dal medesimo benignamente ac- 
colto, e vestito del S. Abito Religioso . Nel 
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tempo (lei suo Noviziato si porlo con molta 
esemplarità per cui si guadagnò la stima , e la 
benevolenza di tutti i Religiosi : fatta Professio- 
ne , crebbe ancora nelle virtù , e si distinse 
nell’ obbedionza , nella ritiratezza , nel silen- 
zio , c nell’ Orazione ; s’ Egli non era mos- 
so dall'obbedienza, o dalla Carità non usci- 
va di Convento ; Per cagione di questo suo 
contegno non contrasse strette amicizie co’ Se- 
colari , quantunque fosse cortese con tutti quel- 
li che a Esso ricorrevano o per consiglio , o 
per esser raccomandati al Signore : 1’ osservanza 
di un quasi continuo silenzio gli facilitò la con- 
templazione delle cose Celesti : Tutte le volle , 
che di Dio parlava s’ infiammava nel volto , 
clic l’aspetto di un Serafino , più che di Uomo 
mortale, prendeva. Tanta virtù di questo Ser- 
vo del Signore risvegliò l’ invidia , e il disprez- 
zo di quelli, che perla loro fiacchezza non sa- 
pevano imitarlo, e che immersi nelle cose del 
Secolo riguardavano come una disapprovazione 
della loro biasimevole condotta il di lui virtuo- 
so , e Santo contegno di vita : La Calunnia alzò 
la voce contro di Esso , e fù accusato d’ Ipocri- 
sia , e d’orgoglio: Tutte le di lui azioni quan- 
tunque ammirabili , e Sante erano censurate , 
e fra molti, che di lui male parlavano, v’era 
uno , che più degli altri si dava premura di 
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screditarle; Il buou Servo di Dio tutte sapeva , 
e tutto sopportava con eroica pazienza: Iddio 
finalmente volle premiare questa di lui virtù 
e far conoscere al mondo palesemente la di lui 
Santità : quel Cero maldicente oppresso da uu 
forte deliquio cessò di vivere improvvisamente : 
inteso ciò dal Padre Girolamo n’ ebbe grandis- 
sima compassione ; corse frettoloso a quel fu- 
nesto accidente , e pregò caldamente il Signore 
per quel suo disgraziato Avversario: Fu tanto 
gradilo da Dio questo atto di Carità verso di 
quegli , clic prodigiosamente lo richiamò in vi- 
ta con stupore di tutti , e da quel momento il 
Servo di Dio ebbe per lodatore quegli dal qua- 
le in avanti con molla studiata malignità era 
stato offeso nell’ onore , e nella riputazione . 
Trovandosi questo Santo Religioso di famiglia 
nel Convento di S. Angelo in Vado consumato dal 
fuoco del Divino amore pervenne al termine del- 
la sua vita; poiché aggravato da penosa infer- 
mità ; nella quale diede prove di una ammira- 
bile pazienza , e perfetta rassegnazione al Vole- 
re di Dio pieno di meriti spirò felicemente 1* 
Anima sua nelle mani del Signore nel Conven- 
to di S. Angelo in Vado nel 3i. Gennajo dell’ 
Anno i33o. Il suo Corpo ebbe sepoltura nella 
Chiesa del Convento, è stato sempre venerato 
col titolo di Reato, e Iddio per la di lui In-, 
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tercessione ha fatte in tutti i tempi molte 
grazie . 

Ne parla il P. Plaeiilo Buonfrizieri nel suo 
Diario Sacro pag. 4 8. ed è rammentato dal 
Cav. Carlo Guidi Forti nel suo Agiologico Etrus- 
co pag. 8- 


3». Gennajo 

BEATO GUIDO DA CETONA 
FRANCESCANO • 


Della Famiglia Lucaroni fu il Padre 
del Beato Guido il quale nacque in Cetona , 
terra rispettabilissima nella Diogesi di Chiusi 
distante da Siena eira 38. miglia , net Secolo 
XIII. Il nome del Genitore non è noto come 
nota non è di qual condizione fosse allora que- 
sta Famiglia ■ Il B. Guido si sa sicuramente 
eh' era Ecclesiastico prima del suo ingresso iti 
Religione , e fù Canonico della Chiesa Catte- 
drale di Chiusi ; e si sà , che desideroso di 
condurre una vita più solitaria , rinunciata qua- 
lunque Dignità , onori , e ricchezze , vestì 1’ Abi- 
to di S. Francesco nel Convento de’ Minori 
Conventuali di Cetona sua Patria , il quale era 
stato (ondato da S. Francesco ne’ primi tempi 
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della Serafica Religione , ove visse santamente 
in compagnia del Celebre Reato Egidio d’ As- 
sisi . Fu Uomo di molta Orazione per cui ot- 
• tenne grandi Spirituali consolazioni ; e più vol- 
te fu veduto da’ Religiosi elevato non poco da 
terra ; ebbe il dono della Profezia , ed il Si- 
gnore per le di lui Orazioni operò grandi pro- 
digi . Finalmente carico di meriti ned 3 1 ■ Cen- 
ila jo i 3 io. se ne volò al Paradiso a godere il 
premio delle sue virtù , ed il suo Corpo nella 
Chiesa del Convento ebbe sepoltura sotto!’ Alta- 
re maggiore : Dopo lungo tempo cioè nell’ An- 
no i 5 o 6 - nel farne la traslazione all’ Altare 
sotto il titolo di S. Bernardino furono ritrova- 
te le ossa di questo Servo di Dio involte in 
un panno di seta spiranti maravigliosa fragran- 
za , e vennero collocate in una cassa insieme 
con quelle del B. Pietro da Traquanda • Dipoi 
di nuovo fu t'olio riportate idi’ Aitar Maggiore 
iu Cornu Evaugelii . Ha sempre avuto il Utolo 
di Beato , ed il Popolo di Getotut , e delle al- 
tre Terre vicine si porta spesso ne’ pubblici , 
e privati bisogni al di lui Sepolcro per otte- 
nere Grazie , e misericordia dal Signore . Ne 
parlano il Wadijigo sotto 1 ’ Anno 1 370. N. 1 26. , 
il Mazzara Tom. 1 . , il Forti nel suo Agiolo- 
gico Etrusco , e altri . 
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B. GIOVANNELLO DA CORTONA 
TERZIARIO . 


Xl Vadingo ne' suoi Annali Francescani 
Tom. 5 . all’Anno 1297. Num. 39. rammenta 
con lode Giovannello addetto al Terz' Ordine 
di S. Francesco , che fioriva in Cortona in quel- 
T Anno 1 297. tace il mentovato scrittore le 
Azioni di questo Servo del Signore -, come an- 
cora T Anno della di lui morte , e soltanto rac- 
conta , che dopo il di lui passaggio alla Glo* 
ria eterna , fìi rivelalo a S. Margherita da 
Cortona, che la di lui Anima godeva de’ Beni 
incomprensibili del Paradiso . L’ Arturo nel 
suo Martirologio ne fa menzione sotto questo 
giorno con dire Cortonae B. Ioannelli Ter- 
tiarii Confessori ’s . 

« 4 • 

1. Febbraio 

BEATO FRANCESCO DA CASTE?, 

< DURANTE . 


I 1 oche Notizie si hanno di questo Servo 
del Signore j si sà eh’ era nativo di Castel Du- 
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rantc nella Marca Anconitana , che professò il 
S. Istituto Francescano, e che trovandosi nel 
Convento di S. Cristoforo di Castiglione Areti- 
no Terra Nobile distante poche miglia da Arez- 
zo, se ne volò placidamente al Cielo con gran 
riputazione di Santità , che si acquistò in Vita 
per la sua applicazione all’ Orazione , e per l' e- 
sercizio di ogni genere di virtù , come ci dice 
1 ’ Arturo nel suo Martirologio setto questo gior- 
no , il quale ne fa menzione con queste parole : 
A pud Castilionem Aretinum in Thuscin Beati 
JF'rancisci a Castro Durante , Confessoris ; Ora- 
zione , omnique virtutum genere decorati ■ 

Forse questo B. Francesco è quello di cui 
parla il Wadingo sotto 1 ’ Anno 12G8. , il qua- 
le dice, ch'era pieno di Umiltà, molto con- 
templativo , dotato di eccellenti virtù , e che la 
di lui Patria era la Marca ; le parole di questo 
Scrittore sono le seguenti: Alias item Franciscns 
de Marchia , humilitate , contemplatione , Vir- 
tutibus , et Sancti moribus cumulatus decessit 
hoc Anno . 

*. Febbraio 
S. EMILIO DUCA . 


Ne,,' Anno noi. fu ritrovato il Corpo 
di S. Emilio 0 Emiliano , come lo chiama il 
Tom. 2. ia 
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M ansi nel suo Diario Sacro delle Chiese di Luc- 
ca, nella Chiesa di S. Paolino , e forse allora fu 
collocato nella medesima Chiesa all’ Altare di 
S. Barbera , nel quale sono intagliate le seguen- 
ti paiole riportate dal Franciotti pag- 44 «• e 
dal medesimo Mansi pag. a3- Jfic est Corpus 
Imiliae Dux f . XI. f. Anno Uomini MCC. 
primo Mense Februarii fuit inventus , e in 
una Tavola posta avanti 1’ Altare si legge Cor- 
pus S. Emilii Ducis Tentar; Questo piccolo 
Cartello ci scopre , che il nostro Santo era Du- 
ca di Temar: Molla Scozia anticamente delta 
Ibernia è una piccola Città denominata Terna- 
ria , forse questa era l’ antica Temar Patria 
del nostro Santo . Il Venerabile Franciotti uarra 
che a suo tempo fù aperto questo Altare, e vi 
fu trovata una Cassa con dentro molte Ceneri , 
Ossa, arme, Armatura di ferro , e drappo di 
«età ornato di liste d’ oro , e fu creduto , che 
lusserò queste le Reliquie di S. Emilio , tanto più 
eh’ essendo state trovate , come ridette il ci- 
tato Franciotti , in un’ Altare al quale si cele- 
bra la S. Messa , sembra verosimile , che ap- 
partenessero ad un Santo . Il Bollando dice sot- 
to questo giorno , che in un Manoscritto an- 
tico della Certosa di Bruselles si legge : In 
Luca Civitate SS- Martjrum Mariani , Vale- 
rli , Imiliae - La notizia di quefto Manoscritto 
-:j 
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è erronea sicuramente nella qualità della mor- 
te , e forse ancora nel tempo , poiché S. Emi- 
lio dalle Iscrizioni che sono all’Altare, ove è 
il di lui Corpo, non si ha contezza alcuna, che 
fosse martirizzato . 

1. Febbraio 

S. VERDIANA. 

E 1 ’ ' ” : ... 

I opinione comune , che S. Verdiana 
nascesse nella Terra di Castel Fiorentino Dio- 
cesi di Firenze, ma diverso è il sentimento 
degli Scrittori circa la Famiglia , alla quale ap- 
partenne , circa all’ Anno , nel quale venne al 
Mondo , e circa l’ Istituto Religioso , che pro- 
fessò . Alcuni vogliono , che uascesse da umili 
e poveri Parenti nel 1176., e che fosse Ter- 
ziaria Francescana ; altri asseriscono , che fosse 
della Nobilissima Famiglia degli Attavanti ; che 
1 ’ Anno 1 157. fosse quello della di lei nascita , 
ohe professasse l’ Istituto Vallombrosano , e si 
trovano degli Scrittori , i quali affermano che 
fosse Agostiniana , e altri Domenicana • Fra tanti 
diversi sentimenti, l’opinione più seguitata, e 
che sembra la più probabile , è quella , che 
nascesse dallq Famiglia Attavanti nell’ Anuo 


\ 

\ 


Digitized by Google 



180 i. Febbraio 

i i 58. , e che osservasse la S. Regola de’ Mo- 
naci Vallombrosani, come si legge nelle lezio- 
ni dell’ Uffizio in di lei onore approvato dalla 
Sacra Congregazione dei Riti , e nel Martirolo- 
gio Romano , nel quale viene lodata sotto que- 
sto giorno colle seguenti parole : sipud Castrum 
Florentinum in Etruria Beatae Veridianae 
Virginis reclusae Ordinis E allisumbrosac . 
Francesco Lahierio dice, che la di lei nascita 
seguì in Firenze , ove la Famiglia degli Atla- 
vanti godeva dei primi onori : Non tutti gli 
Scrittori si trovano d’ accordo intorno al di lei 
nome . Il Wadingo la chiama Viridiana , e 
Ugo Menardo l’ appella Verdina . Si racconta 
che Verdiana fu accolta da Àttavante Uomo 
ricchissimo di lei Parente nella propria casa , 
e che dal medesimo in riguardo della di lei 
prudenza , saviezza , e bontà gli venne affidata 
la cura della famiglia , nel quale incarico si 
condusse con lode , e applauso , e eli’ essendo 
sopraggiunta una fiera carestia (■ che deve es- 
sere stata quella dell’ Anno 1182. ) Ella che 
aveva molta carità verso i poveri , dispensava 
a tutti quelli , che gli domandavano soccorso 
una porzione di fave eh’ erano in casa , che 
quantunque fossero in grandissima quantità re- 
starono in breve tempo terminate , le quali At- 
tavante aveva promesse in vendita ad un Mer- 
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. cante di generi frumentari : che venuto il gior- 
no della consegna di queste fave al Mercante 
Compratore , Attavante non avendole ritrovate 
diede nelle smanie , per il dispiacere di non po- 
tere adempiere alla promessa , che aveva con- 
tratta : che Verdiana dolente di questo disor- 
dine ricorse all'Orazione, nella quale consumò 
un' intera notte pregando il Signore che voles- 
se degnarsi di porre riparo a quel male : che 
Iddio esaudì la sua serva , poiché fattosi giorno 
. Ella miracolosamente vide ripieni di fave i 
vasi , ne’ quali si conservavano prima , che 
l’ avesse dispensate a’ Poveri : che diede subito 
avviso del prodigio a Altavante, il quale pie- 
no di stupore conobbe quanto Verdiana fosse 
accetta al Signore , e ne concepì quella stima 
di santità , che per le di lei virtù meritava . 
Che si divulgò la fama di questo miracolo non 
solamente per Castel Fiorentino , ma ancora 
ne’ luoghi vicini , e che i Popoli si portavano 
a visitarla , e farle onore , della qual cosa an- 
noiata la Serva di Dio se ne partì in compa- 
gnia d’ una Matrona per la Spagna a fine di 
venerare nella Galizia il Corpo di S. Jacopo , 
di dove poi tornata gli venne da’ principali 
Uomini di Castel Fiorentino offerto di fabbri- 
cargli un Romitorio allato alla Chiesa di S. An- 
tonio in vicinanza del fiume Elsa , ove potesse 
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attendere alle sue Orazioni , segregata dal Con- 
sorzio degli Uomini . Che accettò Verdiana 
l’ Offerta , e ehe nel tempo , in cui si fabbri- 
cava il piccolo Romitorio Ella fece un viaggio 
a Roma per visitare quei tanti Santuari , e 
quelle tante preziose reliquie che ivi si conser- 
vano; che ivi si trovò in quella Città nell' Anno 
che fu elevato al Pontificato Clemente III. , 
che vuol dire l'Anno 1 1 88- Che tornata dipoi 
Verdiana a Castel Fiorentino, dopo di aver 
ricevuto dalle mani del Pievano di quella Ter- 
ra l’ Abito Religioso , si ritirò nella Cella pre- 
paratale, nella quale si fece murare, con la- 
sciar solamente una piccola finestra che corri- 
spondeva nella Chiesa di S. Antonio , dalla 
quale ascoltava la S. Messa , riceveva i SS. Sa- 
cramenti , ed il cibo necessario per vivere , il 
quale da' Priori a titolo di limosina gli veniva 
somministrato . 

E’ cosa certa , che Verdiana condusse vi- 
ta Eremitica , nella quale si può , senza timo- 
re d' ingannarsi , credere , che si esercitasse a’i 
continuo nell* Orazione , nelle penitenze , e ne’ 
digiuni , ed una prova indubitata delle di lei 
virtù in grado eminente l’ abbiamo nel seguen- 
te prodigio . Uii giovine nominato Cellino nel 
passare un giorno dalla Cella della S. Donna , 
fu dalla medesima pregato a volerle attingere 
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un vaso di acqua ad un pozzo , eh’ era vicino ; 
eseguì il Giovine la commissione , e portatagli 
l’ acqua , appena fu dalla Serva di Dio preso 
quel vaso in mano , che l’ acqua si converti 
miracolosamente in vino. Si divulgò nel popo- 
lo questo fatto , e molti infermi , che beverone 
di quel vino restarono istantaneamente guariti : 
Si distinse molto la S. Donna nell’ esercizio 
della virtù della pazienza , specialmente nel sof- 
frire per lungo tempo la molesta Compagnia di 
due serpi , da’ quali bene spesso era gagliar- 
damente battuta . Si narra dagli Scrittori de’ 
di lei Alti , che avendo Ella inteso da un Sa- 
cro Oratore che predicava nella Chiesa conti- 
gua alla di lei Cella , che S. Antonio era for- 
temente inquietato da’ Demoni , che gli com- 
parivano in forma di orrendi animali , si ac- 
cese ancor' essa di desiderio di essere in simH 
guisa tormentata , che ne pregò caldamente il 
Signore , il quale permise , che da Ha piccola 
finestra entrassero nella di lei Cella i rammen- 
tati due Serpi , da’ quali colle loro code era 
spesso percossa . Questi due serpi restarono nella 
di lei Cella , escivano qualche volta , ma tosto 
ritornavano : si nutrivano di quello , eh' Ella 
si cibava , ed ebbe la pazienza la buona Serva 
del Signore di tollerare la loro incomoda com-' 
pagaia per il lungo corso di oltre trénta anni: 
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Solamente il di lei Confessore , e 1’ ottimo Ve- 
scovo di Firenze Giovanni da Velletri furono 
intesi che Verdiana era tormentata da questi 
due molestissimi animali ; ad alcun’ altro Ella 
non ne fece la confidenza ; ma finalmente pia- 
cque al Signore , che fra gli abitanti di Ca- 
stel Fiorentino ciò si divulgasse , i quali nell’ 
uscire un giorno i serpi dalla Cella di Ver- 
diana ne uccisero uno , e l’ altro salvandosi 
colla fuga mai più comparve alla Santa Don- 
na , la quale fu dolente della perdita di questi 
animali, perchè vedeva essergli cessato un’ e- 
sercizio di pazienza eh’ era ammirabile . Fece 
chiamare li uccisori del serpe , e li pregò di 
portargli il capo , il quale avendo ottenuto lo 
collocò in un piccolo paniere di giunchi , che 
ancora oggi col capo del serpe nella Chiesa 
Collegiata di Castel Fiorentino si conserva . In 
questa circostanza conobbe Verdiana in spirito 
che la privazione di questi due animali indi- 
cava esser prossima la di lei morte , la qual 
cosa manifestò al proprio Confessore ; ed allo- 
ra cessò di parlare con qualunque persona , ad 
eccettuazione del Confessore , preparandosi coll’ 
Orazione al passaggio eh’ era per fare all’ Eter- 
nità . Dopo pochi giorni ricevuto con giubilo , 
e consolazione il Sacramento della Eucaristia , 
serrò la piccola finestra della Cella , e final- 
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monte rese 1 Anima a Dio , secondo la più co- 
mune opinione il giorno primo di Febbrajo 
dell’Anno taaa. La di lei morte si pubblicò 
nel Paese col mezzo del suono prodigioso delle 
campane , che suonarono senza opera umana , 
e dalla voce di un bambino nato da pochi me- 
si , il quale chiaramente disse Perdiana e 
morta : A questi avvisi il Pievano , e li altri 
Sacerdoti fecero un' apertura nel muro della 
Cella , nella quale essendo penetrati , trovarono 
la Serva del Signore genuflessa con li occhi ri- 
volti al Cielo , e le mani sul petto , con un li- 
bro avanti a se aperto , ove leggevasi il Salmo 
Miserere . Entrarono ancora poco dopo nella 
Cella alcune Matrone , dalle quali essendo stata 
spogliata, per meglio rivestirla, come fu fatto, 
fu trovato un cerchio di ferro sopra il di lei 
Corpo internato nella carne , il quale al presente 
con ricchi ornamenti si conserva fra le altre Re- 
liquie ritrovate nella Cella nella mentovata Chie- 
sa Collegiata di Castel Fiorentino . Il Signore 
volle subito confermare con segni indubitati la 
Santità della sua Serva . Nel tempo , che le Ma- 
trone la spogliavano , e vestivano ; una di quel- 
le chiamata Berta , inferma di lebbra , restò 
instantaneamentc guarita. 

Rivestito il Sacro Corpo , fu portato con 
molta solennità nella Chiesa di S. Antonio con- 
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tigua alla Cella , dove per il gran Popolo che 
concorse a venerarlo fu d’ uopo tenerlo esposto 
per il corso di diciassette giorni . In tutto quel 
tempo tramandò sempre un prodigioso soavis- 
simo odore ; ed il Signore per intercessione 
della Santa operò molti miracoli , fra’ quali è 
da farsi menzione di quello , che seguì in Ti- 
mignano nella persona di un bambino , eh’ es- 
sendo stato dalla Madre , che corse in gran fret- 
ta a visitare il Corpo della Santa , lasciato solo 
ad un gran fuoco un suo piccolo figlio , ed a - 
vendo inteso parlare di un incendio in Titni- 
gnano , corse alla casa , e trovò il figlio in mez- 
zo alle fiamme allegro, e ridente salvato dalla 
Santa , alla quale la buona donna rivolse fer- 
vide , e calde preghiere. Il fanciullo fu estrat- 
to dal fuoco , e così restò illeso da quell’ infor- 
tunio ■ 

Senza indugio gli Abitanti più facoltosi di 
Castel Fiorentino ordinarono , che la Celletta , 
nella quale la Santa aveva abitato, fosse ridot- 
ta a Cappella col suo Altare, lo che essendo 
stato eseguito , fu il Sacro Corpo per lo spazio 
di 34 - anni sotto il medesimo Altare collocato. 

Dopo qualche tempo venne ingrandita que- 
sta Cappella, e finalmente nel 1483. al tempo 
del Pievano Benedetto de’ Rossi fu condotta a 
molta grandezza , e lasciato il titolo di S. An- 
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Ionio, la Chiesa di S. Perdiana fu appellala , 
la quale dipoi più modernamente rifabbricata 
con tre Navate , con ornamenti di pitture , di 
stucchi, con un’Altare di bellissimi marmi la- 
vorati dal Conte Giovanni Baratta Scultore no- 
tissimo , merita di esser veduta , ed è un mo- 
tivo per ammirare la pietà , e la divozione de- 
gli Abitanti di Castel Fiorentino verso di que- 
sta gran Santa. La piccola Cella, che serviva 
di abitazione alla Santa , resta sotto la Chiesa , 
ove per mezzo di due scale si scende . 

In questa Chiesa fu conservato il Corpo 
di S. Perdiana fino al 1376. In quell’ Anno 
temendosi, che questa preziosa Reliquia fosse 
involata , per esser quella Chiesa situata fuori 
della Terra , tanto più , che per causa delle 
tante guerre che in quel Secolo agitarono la To- 
scana , era un luogo molto esposto alle incur- 
sioni delle licenziose soldatesche , venne trasla- 
tato nella Sagrestia della Pieve nuova , già edi- 
ficata fino dall’Anno 1195, e dipoi fu trasfe- 
rito solennemente nella Chiesa Collegiata di S. 
Lorenzo , eh’ esiste nel centro della Terra , e 
fu collocato sotto 1' Altare Maggiore , e succes- 
sivamente venne posto sopra il medesimo Al- 
tare . Delle Reliquie dì questa Santa se ne tro- 
vano in molli luoghi , ancora fuori d’ Italia , 
essendo mollo estesa la divozione verso di essa. 



1 88 i. Febbraio 

Molti miracoli lia operati il Signore per 
intercessione di S. perdiana in ogni tempo , 
fra’ quali è da raccontarsi il seguente : una Ve- 
dova di Castel Fiorentino solita di proferire 
delle parole dri maledizione ad un suo figlio , 
disse una volta , che il Demonio Io portasse 
via . Appena ebbe pronunziata questa esecrabi- 
le imprecazione , sparve il figlio , eh’ ella ascol- 
tò per aria gridare, e piangere: si spaventò 
la perversa Madre , e corsa all' istante al Se- 
polcro della Santa , ad essa caldamente lo rac- 
comandò , e subito gli comparve il figlio , tol- 
to , come può credersi dalle mani del Demo- 
nio • Questo miracolo era espresso nella Tavola 
di Terra cotta dell’ Altare di Padronato della 
Famiglia Attavanti nella Chiesa Abbaziale di 
S. Pancrazio di Firenze : altri molti prodigi 
sono stati riportati dal Brocchi nelle sue Vite 
de’ Santi, e Beati Fiorentini Tom. i . pag. 189. 

Molti sono gli Scrittori che di S. Verdia- 
na hanno parlato . Atto Vescovo ne ha scritta 
la vita : alcuni hanno creduto che questi fòsse 
S. Alto Vescovo di Pistoja , ma non è vero , 
perchè era premorto ; altra Vita più moderna- 
mente ne scrisse il P. Badii Domenicano , la 
quale fu pubblicata dal P. Abbate Poltri in 
Firenze nel 1G93. Ne fanno menzione ancora , 
oltre tutti quelli , che sono stati da me citati. 
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il Terrario , il Locattelli , lo Bzovio , il Razzi 
il Wadingo, e Arnoldo Wion , il quale nel suo 
Martirologio sotto questo giorno così dice : In 
Castro Fiorentino , Sanctae F srdianae rechi * 
sue Ordinis Fallisumbrosue , Miraculorum glo- 
ria, et prop hetico Spirita Clarae . 

I Bollandoti nel pubblicare li Atti di que- 
sta Santa riportano un’ Inno antico , che il Dot- 
tor Brocchi crede , che sia stato composto circa 
l’Anno 1400-, il quale ei riporta con molte 
variazioni . 

1. Febbrajo 

> • . ». 

S. BRIGIDA. 


JT oche notizie si hanno di questa Santa , 
la quale , essendo di Patria Scozzese , e co- 
sì di un Paese a noi lontanissimo , manchiamo 
di quelle memorie , che potrebbero darci con- 
tezza della di lei condizione , de’ di lei Geni- 
tori , del luogo precisamente della Scozia , nel 
qual venne al Mondo , dell’ Anno , in cui na- 
cque , dell’ educazione , che le fu data , e delle 
di lei virtù . Sappiamo di Essa , che trovan- 
dosi Andrea suo Fratello , che si venera col 
Titolo di Sauto , come vedremo al 22. di Ago- 
sto , in Toscana , Arcidiacono di S. Donato 
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Vescovo di Fiesole , e dipoi , secondo alcuni , 
Monaco , e Abbate del Monastero di S. Marti- 
no a Mensola da esso ediiicato , vicino a mor- 
te, desiderò di rivedere Brigida sua Sorella , 
statagli Compagna nella Casa Paterna nella di- 
vozione ; che Iddio volendolo consolare operò 
il prodigio , die fosse quella trasportala dagli 
Angeli presso l’ infermo Fratello, in quel mo- 
do stesso , che trova vasi in Scozia , ove allora 
si cibava di pesci, e d’erbe . Stupirono i Mo- 
naci a tale improvvisa comparsa, e stupì Fi- 
stessa Brigida , non intendendo li uni , nè 
l’altra la causa di tanto straordinario avveni- 
mento: Andrea conobbe subitoli miracolo, ne 
ringraziò il Signore, e ne fece avvertiti i Mo- 
naci , e la Sorella , la quale piena di consola- 
zione di aver ritrovato in un modo tanto pro- 
digioso il Fratello , uon si allontanò dal di lui 
letto per tutto il restaute , che quegli visse , 
che fu brevissimo tempo . 

Seguita la morte di Andrea , Y ottima Bri- 
gida chiamata da Dio a condu rre una vita so- 
litaria , ed austera, nulla curandosi di tornare 
alla Patria , se ne andò in una selva foltissima 
abitata, secondo Monsig. Francesco Da Diate e- 
to nella Prefazione dal suo libro delle Vite de’ 
Santi di Fiesole , solamente dalle fiere, distante 
da Fiesole otto miglia., por la parte di Setten- 
trione non lungi da S. Martino all Opaco , de- 
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nominato in oggi Lubaco ; quivi ritiratasi si ap- 
plicò ad una vita interamente contemplativa , 
e penitente , esercitandosi , dice l’ Orlendi Tom. 
3 . pag. 1291. in continue Orazioni , e Vigilie. 
Questa Serva del Signore intese quelle interne 
voci, colle quali Iddio chiama un’ anima eletta 
a servirlo . Ella corrispose a queste voci di 
Amore , e divenne Santa : Ella ben conobbe 
che noi tratti dal nulla , nulla abbiamo in noi 
che possa con fondamento lusingarci : il nostro 
orgoglio ci fa credere di ritrovare in noi stes- 
si de’ pregj , che non abbiamo , o che se al- 
cuno ne abbiamo , non sono nostri , ma di Dio 
nostro Creatore . Noi non abbiamo che le pas- 
sioni , le quali tiranneggiano il nostro spirito , 
offuscano il nostro intelletto , e spesso ci fanno 
lasciare il bene , e seguitare il male , con cer- 
care avidamente le false grandezze di questo 
Mondo , che non ci convengono , e che sono 
capaci di caricarci di grandi obbligazioni , e di 
gravissimi pesi . Per conoscere poi le miserie 
della vita umana non v’ ha cosa più efficace 
che considerare 1 ’ Uomo nel momento della 
morte : Sia egli pieno di ricchezze , di Nobil- 
tà, di onori, con- tutto ciò dee morire, editi 
quell’ ultimo istante del suo vivere nulla ha di 
più dell’ Uomo vile , ed abietto . 

Dopo molli Anni di vita solitaria la no- 
stra Santa , in età , dice il Brocchi , più che 
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centenaria , venne a morie, ed in quelli ultimi 
momenti del suo vivere , per volontà dei Si- 
gnore fu visitata , e confortata da un Religioso 
Sacerdote , forse uno de' Monaci compagni del 
suo Fratello Andrea, coll’ assistenza del quale 
rese l’ Anima al Signore sul finire del Secolo 
IX. , c si crede nel di primo di Febbrajo , per- 
chè fino da tempi antichissimi in questo gior- 
no n’ è stata celebrata la Festa . 

Seguita la di lei morte , si sparse in quel- 
le campagne , e altrove la fama della di lei 
Santità , forse ancora per i miracoli , che Iddio 
averà operati per la di lei intercessione ; e mol- 
ti divoti concorsero a fabbricare in quella Selva 
ove mori , in di lei onore una Chiesa , che an- 
cora esiste con cura d’ Anime sotto il titolo di 
S. Brigida a Lubaco , nella qual Chiesa nel 
detto giorno primo di Febbrajo si celebra ogni 
Anno la di lei Festa , e nella medesima fu se- 
polto il di lei Corpo , come narra l’ Orlendi 
nel luogo citato . Parlano di questa Santa , ol- 
tre li Scrittori da me rammentati , il Ferrari, 
il Fusio, il Camerario, Enrico Fitzsimon nel 
Catalogo SS. Hiberniae , Filippo Villani , il 
Dempstero nella Storia Ecclesiastica di Scozia 
lib. 2. , e Francesco Lahierio nel Menologio delle 
Vergini . . . 

Fine del Tomo Secondo . 
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